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Introduzione 

 

 

 

La realizzazione del Movimento di Croce Rossa derivava dalla volontà ç[é] di rendere la 

guerra meno guerra, di trasformarla, se non in pace, almeno in civilt¨ [é]è [Cipolla, 2013a: 

11]. Sin dalla sua nascita, lôobiettivo consisteva in una garanzia di assistenza sociosanitaria a 

tutti i militari feriti e ammalati, i quali, combattendo in difesa della propria patria, avevano 

subito le conseguenze e le atrocità belliche. Affinché si potesse sopperire alle insufficienze e 

alle mancanze delle sezioni militari addette al servizio sanitario, bisognava dar vita ad un 

organismo internazionale e nazionale1, in grado di coadiuvare quel lavoro e di riuscire a 

ristabilire, lì dove possibile, una precedente condizione di ñbuona saluteò. 

Ciò che è stato posto in evidenza dagli studiosi [Cipriani, 2010; Cipolla, 2009; Clemente, 

2010] è una progressiva evoluzione del concetto di salute. Si ¯ passati, infatti, dalla ç[é] 

medicina intesa come controllo della salute/malattia ad una [é] sempre pi½ orientata al 

miglioramento ed allôottimizzazione del proprio stato fisico, biologico e mentale [é]è 

[Clemente, 2010: 128]. Quello a cui si assiste nei soggetti che hanno preso parte a eventi 

bellici e che hanno fornito un loro servizio al riguardo può essere interpretato attraverso la 

triade di Twaddle [1986]. La funzione principale del personale medico e sanitario era quella 

di ristabilire unôalterazione fisiologica oggettiva (disease) del paziente, attraverso 

lôindividuazione della diagnosi e del successivo trattamento, con il fine di riportarli sul campo 

di battaglia. Contemporaneamente a ciò, si realizzavano un riconoscimento sociale del malato 

(sickness) e il conseguente conferimento di unôetichetta, necessario allôelargizione di specifici 

aiuti materiali ed economici2. In alcuni casi, però, capitava che, malgrado il paziente non 

soffrisse di unôevidente alterazione biofisica e il personale medico non individuasse una 

                                                 
1 Nel corso della Conferenza di Ginevra del 26 ottobre 1863, Dunant ï insieme ad altri quattro suoi 

sostenitori: Moynier, Dufour, Maunoir e Appia ï propose la fondazione di un organismo volontario umanitario, 

nelle singole realt¨ nazionali che avevano preso parte allôassemblea, con il fine di coadiuvare il lavoro della 

Sanità Militare e garantire unôassistenza sociosanitaria a ñtuttiò i militari bisognosi. Nel testo ho fatto riferimento 

ad un organismo internazionale e nazionale, perch® lôincontro del 1863 stabil³ la nascita del CICR (o ICRC) ï il 

quale agisce nel pieno rispetto dei 7 principi alla base del Movimento e delle quattro Convenzioni di Ginevra ï e 

di 14 Società di Croce Rossa in corrispondenza dei singoli Stati nazionali firmatari. Pertanto, il CICR controlla 

le azioni delle singole Società di Croce Rossa, le quali agiscono in totale autonomia e nel completo rispetto dei 

principi e delle Convenzioni. 
2 Nel corso della guerra, ma soprattutto durante il dopoguerra, così come illustrerò nei capitoli 4 e 5, il 

militare che veniva assistito dalla Croce Rossa riceveva, in corrispondenza al tipo di malattia diagnosticata e 

riconosciuta, specifici aiuti economici e materiali. Nel caso, ad esempio, di mutilati, invalidi e storpi, ricevevano 

o unôassistenza necessaria alla risocializzazione con il proprio corpo o un sostegno economico, finalizzato al 

pseudo-risanamento di conseguenze irreversibili. 
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disease, si esperiva comunque un dolore, soggettivo (illness), il quale inficiava negativamente 

sulla capacità di agire e di interagire con gli altri3. Non è un caso, infatti, che la prima guerra 

mondiale fu ritenuta il primo evento nel corso del quale alcuni medici iniziarono a parlare di 

shell-shock4 [cfr. Jones et al., 2007; Loughran, 2010; Corsa, Martucci, 2016; Jones, Wessely, 

2014; Lasiuk, Hegadoren, 2006]. 

È a partire da questo contesto storico, da quello della prima guerra mondiale, che ho 

maturato un interesse particolare e una volontà conoscitiva al riguardo. 

 

[é] Per la prima volta nella storia tutte le principali potenze del mondo avevano partecipato alle operazioni 

militari e tre continenti ne erano stati coinvolti [é] Se con lôespressione ñGrande guerraò si evocavano le 

dimensioni inusitate e gli aspetti soprattutto quantitativi del conflitto, un altro attributo stava facendo la sua 

comparsa [é] per acquistare in seguito [é] piena affermazione. Il conflitto del 1914-18 fu noto come 

ñguerra totaleò, in quanto guerra che coinvolgeva tutta la nazione, sia al fronte che allôinterno, e che 

impegnava le intere risorse, materiali e umane, di un paese [é] [Procacci, 2013: 11-12]. 

 

Capire dunque in che modo, unôorganizzazione umanitaria come quella della Croce Rossa 

ï presente attualmente in oltre 190 realtà nazionali e vantando una storia ultracentenaria ï 

abbia considerato il personale maschile e femminile al suo interno, riconoscendogli le più 

specifiche e differenziate mansioni lavorativi, ¯ lôobiettivo alla base del presente elaborato. 

Comprendere come quel coinvolgimento ñtotaleò di uomini e donne avesse interessato le 

società di Croce Rossa Americana e Italiana, fornendo una lettura sensibile al genere, è stato 

il mio focus, durante i complessivi tre anni di dottorato. 

La consultazione di dati Istat [2016] sullôesistenza di un divario tra uomini e donne, in 

termini di occupazione, e sullôincidenza nel designare principalmente le donne ai lavori 

domestici [Istat, 2010; 2013] avevano richiamato la mia attenzione e la volontà di 

comprendere come questi aspetti si manifestassero allôinterno dellôorganizzazione umanitaria 

della Croce Rossa. Lôaver notato, inoltre ï dalla lettura di reports prodotti dalla U.S. Federal 

Glass Ceiling Commission [1995a; 1995b] e di quello europeo di She figures 2015 ï la 

presenza di un glass ceiling, ovverosia di una barriera invisibile che limita le donne nella 

copertura di specifiche posizioni lavorative, fomentando una corrispettiva femminilizzazione 

dei ruoli, ha influito sul mio interesse di capire se, in concomitanza di un evento di portata 

                                                 
3 La studiosa Procacci [2000] sostiene che, durante il primo conflitto mondiale, le posizioni apicali 

dellôesercito italiano, appoggiassero la tesi di padre Gemelli, secondo la quale, la spersonalizzazione del soldato, 

la diffusione di insegnamenti improntati allôabnegazione, alla disciplina e allôallontanamento dai ricordi 

familiari, dagli affetti e dai legami, avrebbero garantito ubbidienza continua e partecipazione completa dei militi, 

senza remore alcune. 
4 Lôattenzione medica in tal senso anticip¸ ci¸ che sar¨ definito come Disturbo Post-traumatico da stress 

(DPTS o PTSD) e inserito, negli anniô70 del XX secolo, nel DSM. 
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mondiale come quello della Grande Guerra, si agiva comunque nel pieno rispetto di un ordine 

sociale stabilito [cfr. Berger, Luckmann, 1969]. 

Rivolgendo lôattenzione specifica sullôatteggiamento adottato dallôAmerican Red Cross nel 

riconoscimento dei ruoli al personale femminile, ho esteso lôinteresse alla situazione della 

Croce Rossa Italiana, con il fine di creare due case studies sociologici, aventi come oggetto 

lôindividuazione di legami tra lôassetto socioculturale di riferimento e il livello di libertà di 

azione destinato alle donne. Presupponendo lôesistenza di una posizione protesa alla 

considerazione della donna come soggetto subalterno rispetto allôuomo e, in quanto tale, da 

ritenere inferiore e non in grado di adempiere a specifiche mansioni, ho cercato di 

comprendere quanto e in che modo questi aspetti fossero presenti nelle due organizzazioni 

umanitarie di riferimento, durante la Grande Guerra, e se ci fossero dei determinanti 

socioculturali alla base. 

Pertanto, affinché il mio obiettivo esplorativo fosse possibile, ho strutturato il presente 

elaborato in tre parti. 

La prima sezione, definita assetto teorico, considera, allôinterno dei capitoli 1 e 2, i 

riferimenti sociologici e teorici alla base. Per capire, infatti, in che modo gli studiosi classici e 

contemporanei avessero affrontato la questione femminile e fornito una loro interpretazione al 

riguardo, ho considerato, nel capitolo 1, la sociologia classica, mentre nel 2 ho rivolto 

lôattenzione sui teorici contemporanei e sul dibattito femminista, materializzatosi nel corso del 

tempo, fino allôattuale contemporaneit¨. Pertanto ho vagliato, nel capitolo 1, la corrente 

positivista europea e quella del determinismo darwiniano, fino allôattuale sociobiologia, con il 

fine di mostrare le interpretazioni fornite in corrispondenza del periodo storico di riferimento. 

Sono partita dalla presentazione delle posizioni di Comte, di Durkheim e di Spencer, fino a 

quelle di Marx ed Engels, di Simmel, dei coniugi Weber e di Parsons. Il mio intento 

riguardava lôillustrazione di letture diversificate, nonché mostrare quelle che si concentravano 

su una rigida distinzione di ruoli e quelle che derivavano le loro interpretazioni dallôesistenza 

di ñcultureò diverse. 

Da una preliminare considerazione delle letture fornite dai classici della sociologia, si è 

passati al capitolo secondo. Il margine che mi ha permesso di distinguere i classici dai 

contemporanei e favorito la creazione di due capitoli diversi è stata la nascita del concetto di 

genere. In ambito accademico, lôattenzione al genere e alla sua distinzione rispetto al sesso ha 

radici piuttosto recenti. Bisogner¨ attendere, infatti, fino alla fine degli anniô70 del XX secolo 

per poter assistere alla materializzazione di un interesse in tal senso e alla realizzazione di un 

approccio teorico e analitico multidisciplinare, noto come gender studies. A partire da ciò, ho 
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pertanto presentato le letture di Berger e Luckmann, di Goffmann, quelle afferenti la 

considerazione del concetto di potere, fino alle correnti più diversificate che si sono realizzate 

nellôalveo del dibattito femminista. Il mio intento alla base consisteva, infatti, nel garantire 

unôinterpretazione variegata rispetto al perch® le donne vivessero una condizione di 

diseguaglianza e di disparità sociale. Pertanto, al termine del capitolo, la mia attenzione si è 

anche concentrata su due teorici di giustizia ed equità sociale: Amartya Sen e Martha 

Nussbaum, con il fine di comprendere perché, in alcune realtà mondiali, si registrassero tassi 

diversi di Gender Development Index e di Gender Inequality Index [cfr. United Nations 

Development Programme, 2016]. 

Dopo aver considerato lôassetto teorico di riferimento, si ¯ passati alla seconda sezione 

dellôelaborato. In essa, lôattenzione si ¯ rivolta allôoggetto di studio e al contesto di 

riferimento, con il fine di approfondire il periodo storico alla base della ricerca e avere 

consapevolezza degli assetti socioculturali statunitensi e italiani di riferimento. Affinché fosse 

possibile un approfondimento della letteratura scientifica al riguardo e dello stato dellôarte, ho 

considerato, nel capitolo 3, ciò che, in ambito accademico, è stato prodotto rispetto alle 

tematiche afferenti il genere e il terzo settore e lôesistenza di legami tra assetto socioculturale 

e specifica società di Croce Rossa. Poiché il mio obiettivo conoscitivo, alla base dellôintera 

ricerca, consisteva in una comprensione dei ruoli che furono destinati alle donne della Croce 

Rossa Americana e Italiana, nel periodo della Grande Guerra, nonché ravvisare dei legami tra 

questôaspetto e lôassetto socioculturale di riferimento, ho concentrato la mia attenzione sulla 

disamina di precedenti ricerche scientifiche rispetto sia al ruolo che alle donne è stato 

riconosciuto nei generici organismi di terzo settore, sia lôesistenza di un legame tra cultura 

statunitense e strutturazione interna organizzativa dellôAmerican Red Cross, nonché tra 

società di Croce Rossa europee e rispettive dimensioni culturali. Questo capitolo, insieme ai 

precedenti capitoli 1 e 2 e ai successivi 4 e 5, sar¨ fondamentale allôinterpretazione dei 

risultati ottenuti dalla ricerca prodotta. 

Se nel terzo capitolo il focus riguardava la rassegna della letteratura scientifica e la 

specificazione dellôoggetto di studio, nei capitoli 4 e 5, mi sono concentrata sulla 

presentazione della strutturazione interna e organizzativa dellôAmerican Red Cross e della 

Croce Rossa Italiana, durante il primo conflitto mondiale. In entrambi i casi, affinché potessi 

mostrare gli aspetti caratteristici delle due organizzazioni, ho presentato le loro peculiarità 

dalla nascita fino alla partecipazione cospicua nel corso della Grande Guerra. In questo modo, 

ho illustrato i cambiamenti che le hanno interessate, in corrispondenza dei mutamenti sociali, 
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culturali e politici dellôepoca, fino a presentare le peculiarit¨ dei due organismi con lôevolversi 

degli equilibri diplomatici del primo conflitto mondiale. 

Infine, si giunge alla terza ed ultima sezione, ovverosia quella della ricerca empirica, il 

cui obiettivo riguardava lôillustrazione del disegno della ricerca (capitolo 6) e dei risultati 

ottenuti (capitolo 7). Nel capitolo 6, ho pertanto descritto lôorigine della ricerca, partendo 

dalle sue domande e ipotesi, fino allôimpiego di una metodologia qualitativa e quantitativa. 

Ho presentato le difficoltà incontrate, specialmente nella fase di reperimento dei dati, perché, 

trattandosi di un argomento storico, ho dovuto prediligere, alla possibilità di intervistare i 

diretti interessati, degli strumenti ñnon intrusiviò e ñnon reattiviò, come la consultazione di 

materiale archivistico. Mi sono pertanto recata, previa anticipata autorizzazione, negli archivi 

pubblici statunitensi e italiani, detentori di tale materiale. Con lôesattezza, ho trascorso un 

periodo continuato di raccolta dati di sei mesi negli Stati Uniti, presso lôHoover Institution 

archives, con il fine di reperire tutto il materiale qualitativo e quantitativo afferente 

lôAmerican Red Cross e necessario ai miei intenti conoscitivi. Successivamente, ho dedicato 

altri sei mesi continuati di ricerca in Italia al reperimento del materiale necessario riguardante 

la Croce Rossa Italiana. Nella fattispecie, mi sono recata presso le tre seguenti strutture 

archivistiche pubbliche: lôArchivio di Stato di Roma, lôArchivio di Stato di Bologna e 

lôArchivio Storico Centrale della Croce Rossa Italiana. 

Nel caso italiano, contrariamente a quello statunitense, ho incontrato difficoltà in termini di 

autorizzazione allôeccesso, principalmente per una delle tre strutture sopracitate: lôArchivio 

Storico Centrale della Croce Rossa Italiana. In questôultimo caso, così come illustrerò 

approfonditamente nel capitolo 6, mi fu destinato un solo giorno di raccolta dati per motivi 

afferenti il cambiamento di status giuridico della Croce Rossa Italiana. 

Al termine della raccolta dati mi sono pertanto dedicata ad unôanalisi degli stessi, 

servendomi, nel caso di dati quantitativa, del software SPSS, versione 20; mentre, per quelli 

qualitativi di NVivo, versione 12. 

I risultati ottenuti dallôanalisi dei dati raccolti sono stati infine presentati nel capitolo 7, 

allôinterno del quale ï insieme alle conclusioni presenti al termine dellôelaborato ï si 

mostrano i ruoli che alle donne della Croce Rossa Americana e Italiana furono riconosciuti 

nel corso della Grande Guerra e le connessioni esistenti tra specifica società di Croce Rossa e 

assetto socioculturale di riferimento. 
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Capitolo 1. Il ruolo della donna per i classici della sociologia 

 

 

 

Introduzione 

 

Allôinterno del presente capitolo e di quello immediatamente successivo (capitolo 2) 

lôattenzione si concentrer¨ sulla presentazione della base teorica che ha guidato la ricerca 

empirica che verrà descritta nella terza parte del suddetto elaborato (capitoli 6 e 7). 

Dallôintento originario di comprendere il ruolo che alle donne fu destinato nelle associazioni 

umanitarie della Croce Rossa Americana e Italiana nel corso della Grande Guerra, 

individuando possibili disparità e differenze al loro interno, si procederà illustrando le 

posizioni dei sociologi, dai classici a quelli più contemporanei, sulla questione femminile. 

Adottando un gender sensitive approach mi concentrerò sulle interpretazioni che gli studiosi 

hanno fornito rispetto alla nascita degli stereotipi di genere e alla relegazione delle donne 

nella sfera domestica e nella dimensione espressiva. Poiché nel corso degli anni, in ambito 

accademico, sono state fornite svariate letture sul binomio sesso/genere, ho pensato di creare 

due capitoli distinti per descrivere questi aspetti e favorire maggiormente lôinterpretazione dei 

risultati raggiunti. Dalla preliminare considerazione delle posizioni classiche mi orienterò, nel 

secondo capitolo, sulla situazione contemporanea e sui dibattiti e sulle interpretazioni che si 

sono succeduti dalla seconda metà del XX secolo. 

La tradizione classica del XIX e del XX secolo ha fornito una lettura determinista sulla 

questione femminile e sul ruolo sociale della donna; ha mosso i suoi passi ritenendo che, a 

causa di tangibili e ñdimostrateò differenze a livello biologico e fisiologico, la donna fosse 

espressamente subalterna e inferiore rispetto allôuomo. I sociologi statunitensi Kandal [1988] 

e Chafetz [1999] sono partiti dalla considerazione del contesto storico e dellôemergente 

ondata del movimento femminista, per capire perché i sociologi classici leggessero il ruolo 

della donna in termini di funzione e di massimizzazione al buon mantenimento dellôordine 

sociale. Kandal [1988] sostiene che lôemergere del positivismo comtiano e lombrosiano e del 

darwinismo sociale, nonché delle loro letture sulla realtà a loro contemporanea, fossero una 

reazione ai mutamenti politici, tecnologici, economici e culturali che andavano 

manifestandosi in Europa e negli Stati Uniti dalla fine del XVIII secolo. Ferrarotti, ad 

esempio, nellôIntroduzione allôopera di Comte Corso di filosofia positiva, sostiene che per 
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comprendere il pensiero dello studioso e la sua posizione rispetto al ruolo funzionale della 

donna allôinterno delle mura domestiche ç[é] bisogna tener presente che egli ha alle spalle il 

mondo torbido e inquieto del periodo post-rivoluzione francese. Il problema che lo ossessiona 

[e che ha ossessionato anche Durkheim e i funzionalisti] è il problema della ricostruzione 

dellôordine sociale [é]è [1967: 12]. 

Il sopraggiungere della corrente illuminista1, unito allôemergere della rivoluzione 

industriale e francese, furono i fattori alla base di una tale posizione determinista. Per la 

scrittrice femminista Sheila Rowbotham [1977], la condizione di subalternità percepita dalla 

donna britannica, nel corso della rivoluzione industriale, sarebbe ravvisabile nelle criticità e 

nelle disparit¨ alla base del diffondersi del capitalismo. Ella, rifacendosi allôidea marxista di 

modernit¨ e allôemergere di una nuova struttura economica, giustifica la condizione di 

inferiorit¨ della donna del XX secolo come unôesplicitazione della pressione psicologica a cui 

fu sottoposta. Richiedendo, infatti, alle donne di scegliere se ricoprire duplici ruoli 

(lavoratrice e moglie/madre) o preferirne uno al cospetto dellôaltro, le porrebbe in una 

condizione di forte stress e di accentuazione di quellôoppresione ñnaturalmenteò esperita. 

Pertanto, malgrado si possano interpretare lôavvento della modernit¨ e delle societ¨ a 

solidarietà organica [cfr. Durkheim, 1893] come dei momenti di progresso per la condizione 

femminile e di emanciapazione della stessa [Marwick, 1977; Bianchi, 2016], in realtà, 

secondo la studiosa, questa condizione non ha fatto altro che fomentare e rendere sempre più 

solida la disparità tra uomo e donna2. 

La studiosa S. Jay Kleinberg [1976], non ravvisando nelle asserzioni fornite dalla 

Rowbotham un rimando a specifiche evidenze scientifiche, ma una semplice riproduzione del 

pensiero marxista, considera la spiegazione della studiosa fuorviante, inesatta e non 

scientifica3. In compenso, ella ritiene possa essere di notevole importanza concentrarsi sulle 

                                                 
1 LôIlluminismo inizia a diffondersi nel mondo occidentale nel XVIII secolo, presentandosi come nuovo 

modo di leggere la realt¨ e di approcciare a questôultima. In ambito scientifico, ad esempio, si passa da un 

metodo deduttivo ï dallôuniversale al particolare ï ad uno induttivo ï dal particolare allôuniversale ï in cui la 

costruzione delle teorie dipende da una preliminare osservazione e studio della realt¨. Con lôIlluminismo si pensa 

che il metodo adottato nelle scienze matematiche possa essere utilizzato anche nella filosofia e nella nascente 

sociologia, ovverosia in quella scienza che studia e si occupa dei cambiamenti che coinvolgono la sfera sociale. 

Questo movimento attribuisce alla ragione umana un ruolo centrale, riconoscendola come quel fattore in grado di 

favorire il progresso e la supremazia dellôuomo sulla natura. 
2 Per un maggior approfondimento sul tema si consiglia la lettura di: Pyecroft S. (1994), British working 

women and the First World War, ñHistorianò Vol. 56, pp. 699-710; Braybon G. (2012), Women Workers in the 

First World War, Routledge, London and New York. 
3 ç[é] No documentation is offered, no sense of who these women were, or what the actual changes in 

health and children were [é] Some parts of [Hidden From History] contain useful analyses of the relations 

between women and men as seen by socialists and trade unionists. If Rowbotham had concentrated on socialist 

ideology and practice, sexuality, family relations, and morality, she would have made a real contribution to 
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posizioni assunte dalla sociologa britannica Ann Oakley, la quale, nellôopera Womanôs Work. 

The Housewife, Past and Present [1974], interpreta con evidenze scientifiche e dati alla mano 

lôimpatto della rivoluzione industriale sulla condizione femminile britannica. Primariamente 

si concentra sulla definizione di housewife4 secondo lôaccezione statunitense, ovverosia non 

come sinonimo di donna, ma come condizione a sé stante, in cui si fa esclusivo riferimento a 

quelle donne che non percepiscono nessun corrispettivo economico per il lavoro svolto in 

casa. Successivamente, fornisce una disamina rispetto alla condizione della donna nella 

società pre-industriale, industrializzata e contemporanea, dimostrando come 

lôindustrializzazione del XX secolo abbia favorito una cristallizzazione delle differenziazioni 

di genere e nel ritenere le donne principalmente delle housewives. Malgrado ci fossero donne 

dedite a lavorare oltre le mura domestiche, ricevendo in cambio una paga, la distinzione tra 

uomo-procacciatore economico e donna-ancella della casa ha visto una sua 

istituzionalizzazione soprattutto con il processo di industrializzazione. 

Per comprendere le posizioni che i classici hanno sviluppato rispetto alla questione 

femminile ho considerato ï nel paragrafo 1.1. ï gli studiosi afferenti la corrente del 

positivismo europeo e del darwinismo sociale, volgendo particolare attenzione anche alla 

contemporanea sociobiologia e allôattuale reinterpretazione del determinismo darwiniano. 

Successivamente ï nel paragrafo 1.2. ï mi sono concentrata sulla tradizione marxista e sulla 

considerazione del capitalismo come la causa fondante la costrizione e la subalternità 

femminile. In seguito, ho affrontato la posizione di Simmel (paragrafo 1.3.) e dei coniugi 

Weber (paragrafo 1.4.), fino alla differenziazione dei ruoli sessuali di Talcott Parsons 

(paragrafo 1.5.). 

                                                                                                                                                         
social history and the history of women. What she has written, instead, focuses on women in certain political 

movements rather than on womenôs social and political experiences [é]è [Kleinberg, 1976: 100-101]. 
4 Cos³ come si legge nellôopera Womanôs Work. The Housewife, Past and Present [Oakley, 1974], 

lôhousewife è tale perché presenta le seguenti quattro caratteristiche: 

1. lôesclusiva accezione alla donna (housewife e non househusband). 

2. Il rimando diretto alla dipendenza economica (non percepire alcun introito economico per il lavoro svolto. 

Dunque la tipica legge che domina nel mercato: forza lavoro in cambio di stipendio, in questo caso non 

regge). Di conseguenza anche tutte quelle garanzie lavorative e riconoscimenti di diritti sociali non sono 

possibili nei riguardi delle housewives, malgrado esse siano delle houseworkers. 

3. Lôaccezione diretta a non considerarlo un lavoro, perché non si riconosce una produttività nazionale. 

4. Il primato alle donne nel ricoprire tale ruolo. 
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1.1. Il positivismo europeo e il determinismo del darwinismo sociale:  

la donna subordinata allôuomo come assunto naturale 

 

Lôanalisi del ruolo sociale della donna nel corso della Grande Guerra e la concezione 

dominante dellôepoca non pu¸ escludere il pensiero dei padri fondatori della sociologia. 

Questa disciplina inizia ad acquisire considerazione e a istituzionalizzarsi in Europa e negli 

Stati Uniti contemporaneamente alla realizzazione e allo sviluppo di specifici fenomeni, i 

quali, coinvolgendo la sfera politica, economico-produttiva e culturale, avranno delle 

inevitabili ripercussioni sulla dimensione sociale5. Così come precedentemente anticipato, 

dalla fine del XVIII secolo, con la manifestazione di una serie di rivoluzioni, in grado di 

generare un cambiamento profondo nelle realtà sociali, si manifestò un cospicuo interesse, da 

parte degli intellettuali dellôepoca, di riflettere su quei cambiamenti in atto. Si partir¨ pertanto 

dallôiniziale considerazione di pensatori classici, come Auguste Comte, Émile Durkheim e 

Herbert Spencer, fino a giungere a quelli più contemporanei. 

Lôinterpretazione che Auguste Comte (1798-1857), padre del positivismo e della fede nella 

conoscenza scientifica, fornì rispetto al ruolo sociale della donna può rientrare tra le idee 

conservatrici dei funzionalisti e dei sostenitori della visione organicista della società. 

                                                 
5 Per ci¸ che concerne la sfera politica, inizi¸ a manifestarsi sfiducia nei riguardi dellôassolutismo e la 

corrispettiva necessità di una forma organizzativa basata sulla volontà generale [Rousseau, 1762] e sui principi 

cardini della Rivoluzione francese del 1789: liberté, égalité, fraternité. Il contrattualismo di Hobbes e la sua idea 

che la società organizzata fosse la risultante del patto di unione (in cui si crea la vita associata) e del patto di 

soggezione (in cui la cessione dei diritti naturali è destinata al Leviatano, ovverosia a quel sovrano assoluto che 

si occuper¨ dellôefficienza e della garanzia di sicurezza), furono messe in discussione prima dal contrattualismo 

di Locke ï secondo il quale gli individui, nello stato a-sociale, non seguono il principio hobbesiano del bellum 

omnium contra omnes, ma sono naturalmente predisposti alla giustizia e alla pace ï e poi dalla volontà generale 

di Rousseau. Rousseau riteneva che il vero passaggio da uno stato di natura a uno di diritto fosse possibile solo 

attraverso la piena consapevolezza da parte degli individui del proprio egoismo. Essi, infatti, dopo aver scelto di 

subordinarsi a una legge inviolabile e severa, passeranno da una volontà individuale a una generale, il cui fine 

ultimo sarà appunto quello di garantire ordine sociale. 

In ambito economico-produttivo la situazione cui si assistette fu di profondo mutamento; con lo sviluppo 

tecnologico, che progressivamente and¸ manifestandosi allôepoca, anche gli aspetti pi½ caratteristici della 

produzione iniziarono a mutare; si pass¸, infatti, da unôeconomia basata sullôagricoltura e sullôartigianato, a una 

industriale, in cui la produzione di massa e il soddisfacimento esteso dei consumatori divenne lôaspetto 

prioritario. In concomitanza a ciò, si manifestò pertanto un progressivo spopolamento delle campagne e una 

corrispettiva urbanizzazione, essendo appunto la maggior parte delle fabbriche presenti in città e in realtà che 

presentavano unôorganizzazione sociale più complessa di quella tipiche delle comunità e dei villaggi. 

Da un punto di vista culturale, inizi¸ a diffondersi il pensiero positivista, ovverosia quellôatteggiamento 

intellettuale che attribuiva alla scienza e alla tecnica piena fiducia. Si rafforzavano, infatti, le posizioni 

antimetafisiche e la predilezione di criteri che si basavano sullôindividuazione di corrispondenze tra realt¨ e 

assunti teorici. La diffusione del positivismo fu molto probabilmente influenzata dai successi e dagli sviluppi 

delle scienze naturali che si manifestavano in quel periodo. Per capire il positivismo bisogna, inoltre, considerare 

anche il concetto di relativismo. Alla base di questa posizione, infatti, non vige la presunzione di stabilire delle 

leggi scientifiche oggettive, ma delle osservazioni che avranno un corrispettivo riscontro nel paradigma teorico 

di riferimento. 
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Presupponendo che, per Comte, la sociologia studia la ñstaticaò e la ñdinamicaò sociale6, egli 

definisce la societ¨ come un grande organismo e la famiglia come lôelemento fondamentale, 

attribuendo allôindividualismo unôaccezione negativa e distruttiva. Per lo studioso, infatti, 

ogni società, in un determinato momento storico, è caratterizzata dalla presenza di istituzioni 

specifiche che garantiscono il mantenimento dellôordine e dellôequilibrio sociale, assolvendo 

alle funzioni per cui sono state preposte. Egli pertanto non crede nella presenza dellôindividuo 

come entità autonoma, ma in soggetti che, inseriti in unità sociali, assolvono a specifiche 

funzioni. Per Comte, la famiglia, che fa parte della statica sociale, si presenta nella realtà a lui 

contemporanea come quellôambito intermedio tra lôindividuo e lôintera collettivit¨. Ĉ l³ che si 

iniziano a sperimentare i sentimenti della simpatia e dellôempatia, superando le naturali 

inclinazioni egoistiche e aprendosi alla coesione sociale. Egli considera la famiglia quel luogo 

in cui ç[é] lôuomo comincia realmente ad uscire dalla sua pura personalit¨, e [é] impara 

innanzitutto a vivere tra gli altri, pur obbedendo ai suoi istinti pi½ energici [é]è [Comte, 

1967: 346]. Lo studioso ritiene che la famiglia sia caratterizzata da una naturale struttura 

gerarchica, da una condizione di subordinazione dei sessi, di naturale sottomissione dei figli e 

di collaborazione tra i membri. Egli ravvisa nella subordinazione femminile delle spiegazioni 

naturalistiche e ritiene le donne inferiori agli uomini sia intellettualmente sia fisicamente, 

perché fa fede ad alcuni studi che spiegavano scientificamente una simile disparità7. È 

appunto dalla considerazione di questi studi che Comte individua una spiegazione logica sul 

perché, nel corso del tempo, in varie realtà e sotto varie forme, alle donne non furono concessi 

ruoli di un certo spessore intellettuale e operativo, ma funzioni che si limitavano al controllo 

dellôistintivit¨ maschile e della moralit¨. La giustificazione di un simile atteggiamento e di 

una tale considerazione nei riguardi della donna, sarebbe pertanto individuabile nei riscontri 

emersi dagli studi biologici: 

 

[é] Gi¨ la sana filosofia biologica, soprattutto in seguito allôimportante teoria di Gall, comincia col poter 

fare scientificamente giustizia di queste chimeriche declamazioni rivoluzionarie sulla pretesa eguaglianza dei 

sessi, dimostrando direttamente, sia con lôesame anatomico, sia con lôosservazione fisiologica, le differenze 

radicali, insieme fisiche e morali, che, in tutte le specie animali, e soprattutto nella razza umana, separano 

profondamente lôuno dallôaltro [é] [Ivi : 350-351]. 

                                                 
6 Quando Comte parla di statica sociale si riferisce agli aspetti caratteristici del sistema sociale, ovverosia a 

tutte quelle istituzioni che, assolvendo alle funzioni per cui sono state preposte, garantiscono il mantenimento 

dellôordine e dellôequilibrio sociale. Con lôespressione dinamica sociale, invece, si fa riferimento ai fattori che 

garantiscono il progresso sociale, ovverosia ai modi attraverso i quali le società si evolvono e ai fattori che ne 

sono alla base. Per Comte, gli elementi che afferiscono alla dinamica sociale e che producono progresso devono, 

allo stesso tempo, protendere al consolidamento dellôordine sociale e alla caratteristica organicistica alla base 

della società. 
7 Comte sostenne gli studi di Franz Joseph Gall [1818], il fondatore della frenologia, il quale asserì 

lôinferiorit¨ celebrale delle donne [cfr. Comte, 1967]. 
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Facendo fede a questi principi, il fatto che gli uomini e le donne detengano funzioni 

diverse e complementari allôinterno della famiglia non incider¨ sulla loro ñfelicit¨ realeò, 

perch® consapevoli che, attraverso lôespletamento di quelle specifiche funzioni, garantiranno 

ordine ed equilibrio sociale. Lo studioso, inoltre, non attribuisce alla capacità affettiva della 

donna una caratteristica negativa, anzi la definisce ñcaratteristica superioreò [cfr. Berardi, 

2018; Comte, 1967]. La possibilit¨ che allôinterno della famiglia la moglie e il marito 

detengano diverse funzioni ï una maggiormente protesa allôaffettivit¨ e alla cura degli altri e 

lôaltra diretta al soddisfacimento dei bisogni materiali, come cibo e denaro ï è funzionale al 

mantenimento dellôistituzione familiare stessa e dellôordine sociale che da essa dipende. In 

questo modo, lôuomo dovr¨ occuparsi della dimensione operativa ed economica della 

famiglia, mentre la donna di quella affettiva, affinché possano creare degli individui capaci di 

far propri, oltre alle facoltà operative, anche quelle della solidarietà, ovverosia gli assunti alla 

base della società. Ad ogni modo, malgrado appaia che lo studioso non affronti la disparità 

sessuale e la subalternità femminile in maniera assolutamente negativa, si assiste comunque ï 

sotto la parvenza di una giustificazione funzionale ï a una relegazione della donna alla sfera 

domestica e dellôuomo a quella pubblica, privando la prima di ogni forma di 

autonomizzazione dal marito e scongiurando ogni forma di volont¨ femminile nellôergersi e 

nel richiedere pari riconoscimenti. 

Proseguendo con il nostro ragionamento, lôattenzione ora si concentrerà 

sullôinterpretazione fornita da Émile Durkheim (1858-1917). Egli è stato definito il precursore 

del funzionalismo e, malgrado abbia cercato di superare il ferreo organicismo comtiano, si 

può comunque riscontrare, nel suo concetto di solidarietà organica, la considerazione 

organicista della società ï la quale funziona e si mantiene in vita perché gli elementi al suo 

interno sono interdipendenti e complementari tra di loro. Affinché si possa rendere più 

immediata la comprensione del suo pensiero, bisogna considerare Durkheim come 

appartenente al paradigma macrosociologico, il quale, contrariamente allôutilitarismo e 

allôindividualismo, considera lôindividuo come un prodotto della societ¨. In questi termini, i 

fenomeni sociali possono essere spiegati attraverso altri fatti sociali e non mediante 

lôindividuazione di cause o fattori soggettivi e psicologici. 

Lôidea che Durkheim ebbe della donna nella societ¨ a lui contemporanea pu¸ essere 

compresa solo se si considerano il suo atteggiamento sociologico e la sua visione della realtà 
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come di un passaggio inesorabile da una solidarietà meccanica8 ad una organica. Egli sostiene 

che la società industriale, borghese e capitalista del suo tempo fosse la risultante di un 

processo evoluzionistico9, alla cui base dominava la divisione del lavoro e la sua conseguente 

specializzazione. Per lo studioso, i fattori alla base della diversità lavorativa erano da 

ravvisarsi nei progressivi mutamenti che avevano interessato la sfera demografica e 

urbanistica, e fatto emergere nuove esigenze. Lôaumento della popolazione, la corrispettiva 

urbanizzazione e lo spopolamento delle campagne avevano influito sullôimpossibilit¨ di 

soddisfare le esigenze di tutti. Di conseguenza, affinché fosse possibile la riduzione di un 

simile disequilibrio, iniziò a sopraggiungere un nuovo ordine organizzativo, basato sulla 

specializzazione lavorativa e sulla produzione di massa dei beni. Egli identifica questa 

condizione di crisi temporanea, nel corso della quale emersero nuovi fatti sociali, come 

anomia, alla quale si sopperirà solo con la costituzione di un nuovo equilibrio sociale. Inoltre, 

poiché una società a solidarietà organica poteva presentare un livello di condivisione valoriale 

più basso rispetto a quelle preindustriali, il suo funzionamento era tale perché, a causa 

dellôalta specializzazione, ogni soggetto era funzionale al mantenimento della società stessa. 

Dalla concezione durkheimiana della divisione lavorativa [1893] si è sviluppata la sua idea 

di differenziazione sessuale. ç[é] Ĉ perch® lôuomo e la donna sono differenti che si cercano 

con passione [é] lôuomo e la donna, presi separatamente, non sono che le parti differenti del 

medesimo tutto concreto che ricostituiscono con la loro unione [é] [¯] la divisione del lavoro 

sessuale la fonte della solidariet¨ coniugale [é]è [Durkheim, 1999: 79]. Cos³ come le societ¨ 

furono coinvolte in un processo evoluzionista, anche le relazioni tra i sessi risentirono di quel 

continuum. Nelle società primitive, caratterizzate da omogeneità, la differenziazione tra i sessi 

era ridotta, con donne e uomini che presentavano caratteristiche fisiche, fisiologiche e di ruolo 

pressoché simili tra di loro.  

 

[é] La donna in quei tempi remoti non era affatto la creatura debole che ¯ diventata col progredire della 

moralit¨. Le ossa preistoriche testimoniano che la differenza tra la forza dellôuomo e quella della donna era 

relativamente molto minore di oggi [é] LEBON, ha potuto stabilire direttamente e con precisione 

matematica la somiglianza che vi era in origine tra i due sessi a proposito dellôorgano eminente della vita 

fisica e psichica ï il cervello [é] Queste somiglianze anatomiche sono accompagnate da affinit¨ funzionali. 

Nelle stesse società, infatti, le funzioni femminili non sono molto nettamente distinte dalle funzioni maschili, 

ma i due sessi conducono pi½ o meno la medesima esistenza [é] La dolcezza, che ¯ oggi uno degli attributi 

distintivi della donna, non pare esserle stata propria nei tempi pi½ antichi [é] [Ibidem]. 

                                                 
8 Nelle società preindustriali, vigendo una bassa differenziazione lavorativa e unôalta comunanza valoriale e 

normativa, dominava un tipo di solidarietà meccanica, mediante la quale la società funzionava e garantiva ordine 

ed equilibrio sociale. 
9 Lôapproccio ñevoluzionistaò di Durkheim si concentra sul passaggio da una condizione a unôaltra perch® 

sono mutati gli aspetti caratteristici al suo interno. Egli parla di un continuum, in cui si passa da una fase di 

comunismo ad una di specializzazione. 
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Sotto quelle condizioni, le relazioni tra i sessi non erano regolate dai principi del 

matrimonio e della famiglia monogamica nucleare, tipica della società industriale, ma da altre 

organizzazioni familiari, costituite, oltre che dai coniugi e dai figli, anche da familiari e/o 

discendenti [Durkheim, 1975]. Nelle societ¨ industrializzate, invece, con lôemergere di una 

progressiva specializzazione lavorativa e differenziazione di ruolo, gli uomini e le donne 

iniziarono a ricoprire ruoli ben definiti, diversificati e complementari10. Sono dunque le 

caratteristiche intrinseche alla società a determinare gli aspetti che garantiranno equilibrio e 

ordine sociale. In una società in cui a dominare è la somiglianza tra i soggetti che la 

compongono, essa si manterrà automaticamente e meccanicamente; mentre, in una realtà ad 

alto grado di complessit¨ e di diversificazione delle parti, lôequilibrio sar¨ dato dalla loro 

complementarietà e interdipendenza reciproca. È pertanto dalla presupposizione di questi 

principi che si giustifica la presenza, in una societ¨ capitalista, dellôistituzione matrimoniale 

monogamica e la sua corrispettiva assenza in una società antica e preindustriale. 

 

[é] la donna si ¯ ritirata dalla guerra e dagli affari pubblici; la sua vita intera si ¯ concentrata in seno alla 

famiglia [é] si potrebbe dire che le due grandi funzioni della vita psichica si sono quasi dissociate, e che uno 

dei due sessi ha accaparrato le funzioni affettive e lôaltro le funzioni intellettuali. Quando vediamo in certe 

classi le donne occuparsi dôarte e di letteratura al pari degli uomini, saremo tentati di credere [é] che le 

occupazioni dei due sessi tendono a ridiventare omogenee. Ma anche in questa sfera di azione la donna reca 

la propria natura e sostiene una parte del tutto particolare, diversissima da quella dellôuomo. Inoltre, se lôarte 

e le lettere cominciano ad interessare le donne, lôaltro sesso sembra trascurarle per dedicarsi specificamente 

alla scienza [é] [Questa differenziazione] sarebbe dovuta sia allo sviluppo considerevole dei crani maschili 

sia alla stasi o anche alla regressione dei crani femminili [é] [Ivi:  82]. 

 

Dalla lettura che Durkheim fornisce rispetto alle differenziazioni funzionali tra uomini e 

donne si evince una considerazione di superiorità fisica e intellettuale degli uomini sulle 

donne, relegando queste ultime alla sfera privata e della non socialità. 

Ad ogni modo, se questi assunti paiono avere una loro logica nellôopera in cui lôautore li 

affronta (De la division du travail social), nel prosieguo dei suoi studi, precisamente in quello 

su Il suicidio [1897], si riscontra una certa contraddittorietà tra teoria ed empiria [Lehmann, 

1995; Kandal, 1988]. Presupponendo in Durkheim una correlazione esatta tra devianza e 

asocialità, non si spiegherebbero i livelli più bassi di suicidio tra le donne e più alti tra gli 

uomini. Egli, infatti, ritenendo le prime inferiori e non socializzate dovrebbero mostrare un 

andamento suicidario pi½ alto. Lo studioso, dunque, come giustificherebbe questôandamento 

contraddittorio e non corrispondente alla sua teoria olistica? Il fatto che le donne siano meno 

                                                 
10 Se Durkheim si serve di Gustave Le Bon e del suo testo Lôhomme et les soci®t®s del 1881 per spiegare e 

dimostrare le somiglianze tra uomini e donne nellôepoca preindustriale; si servir¨ dello stesso studioso per 

portare avanti la sua tesi rispetto alle differenze fisiche e mentali tra uomini e donne, fino a ritenere queste ultime 

inferiori e asociali rispetto allôuomo [Kandal, 1988; Lehmann, 1995; Chafetz, 1999]. 
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coinvolte socialmente degli uomini sarebbe la chiave di volta al diverso comportamento 

suicidario tra i sessi. In altre parole, la probabilità che le donne siano portate di meno a 

uccidersi volontariamente è ravvisabile nella loro minore inclusione sociale e nella 

corrispettiva tendenza ad avere meno comportamenti devianti. 

Proseguendo con lôosservazione dei dati, Durkheim nota un altro aspetto che andrebbe a 

inficiare nuovamente la sua teoria funzionalista: gli effetti del matrimonio sarebbero 

diametralmente opposti tra uomini e donne, generando una condizione di maggiore protezione 

nei riguardi dei primi. Tra gli uomini sposati, infatti, si rivelano tassi di suicidio più bassi 

rispetto ai loro corrispettivi celebi; contrariamente alle donne, dove si riporta una maggiore 

tendenza a uccidersi tra le sposate e non tra le nubili. Se il matrimonio monogamico è visto 

come quel fattore in grado di garantire coesione sociale e dunque proteggere dalle forme di 

individualismo ed egoismo, tipiche della società industriale, perché avrebbe un effetto diverso 

sugli uomini e sulle donne? Durkheim giustificherebbe questa tendenza con il fatto che le 

donne, essendo dei soggetti asociali, non trarrebbero dei vantaggi dal matrimonio, ma dai suoi 

corrispettivi non sociali: il divorzio o lôessere nubile. Allo stesso tempo, gli uomini 

rispecchiando la socialità, trarrebbero dei benefici solo dal matrimonio. Detto in altri termini, 

Durkheim ravviserebbe nelle caratteristiche sociali degli uomini e biologico-naturali (o 

asociali) delle donne, unito alla coerenza tra la condizione vissuta e le caratteristiche 

intrinseche del soggetto, la loro tendenza a deviare. ç[é] ñBeing a more instinctive creature 

than man, woman has only to follow her instincts to find calmness and peace [...] Marriage is 

not in the same degree useful to her for limiting her desires, which are naturally limitedòè 

[Durkheim, 1951: 272; cit. in Lehmann, 1995: 917]. 

 

[é] Suicide maintains the structural difference between asocial women and social men, and the functional 

specialization of women in the family and men in society. However, instead of creating sexual unity and 

solidarity, sexual difference and the sexual division of labor are shown to divide women and men in a sexual 

conflict of interest at the heart of conjugal society. The fact that marriage and divorce have opposite effects 

on women and men creates a theoretical problem for Durkheim. He solves it with his novel theoretical 

explanation: the dual constructs sexual anomie and sexual fatalism [é] Durkheim supports the sexual 

division of labor, which he shows creates a conflict of interest, rather than organic solidarity, between women 

and men [é] [Ivi : 921]. 

 

Ad ogni modo, la soluzione che Durkheim propone rispetto alla questione dei suicidi, è 

ravvisabile nella propensione a una maggiore protezione e considerazione delle esigenze 

maschili. Questa soluzione dipende principalmente da due motivi: 1) ritenendo gli uomini 

degli esseri sociali e, in quanto tali, più complessi, necessitano di una maggiore attenzione 

rispetto alle donne (soggetti inferiori e istintivi); 2) preservazione del matrimonio e 
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contrapposizione al divorzio, perché crea disequilibrio e disfunzionalità. 

Lo sviluppo di una concezione che individuava nella biologia e nella fisiologia i fattori alla 

base le disuguaglianze tra uomo e donna ¯ centrale anche nel pensiero dellôevoluzionista e 

organicista Herbert Spencer (1820-1903). NellôInghilterra del XIX secolo, se da un lato si 

assisteva a un progressivo sviluppo urbanistico, demografico, tecnologico e produttivo, 

dallôaltro lato, si consolidavano idee protese alla considerazione della donna come soggetto 

inferiore e, in quanto tale, non meritevole di ricevere i medesimi riconoscimenti civili, politici 

e sociali rivolti allôuomo. William Blackstone, giurista noto per essersi occupato 

dellôelaborazione di un trattato sullôordinamento britannico del common law, sosteneva che 

quando un uomo e una donna si univano in matrimonio divenivano una sola entità davanti alla 

legge. Da quel momento in poi, infatti, la donna si limitava esclusivamente al mantenimento 

della casa, delle faccende domestiche e della cura dei figli e del marito, mentre questôultimo 

aveva pieno potere su di lei, privandola di ogni forma di indipendenza e di libero arbitro. 

ç[é] Le propriet¨ immobiliari di una donna passavano al consorte perch® questi le 

amministrasse e ne raccogliesse le rendite. Qualunque proprietà la donna acquisisse durante il 

matrimonio, compresa lôeredit¨, diveniva legalmente del marito, il quale era anche il legittimo 

proprietario del denaro eventualmente guadagnato dalla moglie [é]è [Modugno, 2002: 152-

153]. In altre parole, si assisteva a una forma di supremazia legalizzata e socialmente 

riconosciuta, in cui, anche richiamando i principi legislativi, non ci sarebbe stata nessuna 

forma di miglioramento o di tutela della condizione percepita. Fu nel consolidamento di 

questa cultura della differenza e della supremazia di un genere sullôaltro, che si sviluppò il 

darwinismo sociale e la considerazione delle donne come soggetti dediti esclusivamente alla 

procreazione, per via della loro peculiarità anatomica. È, dunque, a partire da questa loro 

caratteristica che Spencer e i darwinisti sociali giustificavano lôesclusione delle donne dalla 

vita pubblica e la loro relegazione nella domus alla crescita dei figli11. 

Lo studioso compara il funzionamento della società a quello di qualsiasi essere vivente, 

ritenendo le parti al suo interno diverse e in continua relazione tra di loro, perché orientate al 

buon funzionamento dellôorganismo. La sua visione organicista si completa poi con la sua 

posizione evoluzionista, secondo la quale tutte le società, così come i corpi viventi, hanno 

avuto una loro origine e una certa tensione a svilupparsi nel corso del tempo. Si è manifestato 

un passaggio, o meglio uno sviluppo, da un organismo sociale basato sulla comunanza di 

funzioni e su una ristretta differenziazione, a uno più complesso, con un alto grado di 

                                                 
11 ç[é] men must rule for the good of the society and women for the future of the species [é] [Spencer] 

argued that just as carnivores own their prey, so too did men on women [é]è [Sacks, 1982: 26-27]. 
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specializzazione. Per quanto concerne lôattenzione sullo stato della donna, nel testo The 

Principles of Sociology [1896], lo studioso ritiene che, nelle società antiche e non civilizzate, 

la divisione lavorativa sessuale prevedesse il dominio del sesso più forte su quello più debole, 

costringendo questôultimo a svolgere le mansioni pi½ dure e denigranti. Conseguentemente 

alla civilizzazione dei popoli e allo sviluppo del progresso sociale, nelle società 

industrializzate, Spencer ravvisa uno sviluppo e un elevamento della posizione femminile, 

fino a identificare quel momento come ñun estremo da cui vi sar¨ un ritornoò. 

 

[é] da quel periodo di degradazione primitiva, in cui le donne erano usualmente rapite, comperate e vendute, 

adoperate come bestie da soma, ereditate come parte del patrimonio, uccise arbitrariamente, passiamo alla 

presente condizione dellôAmerica, in cui una signora, che non ha una sedia, si ferma innanzi a un signore 

seduto, finch® questi gliela ceda, e allora la prenda senza ringraziarlo [é] quelle che prima erano concessioni 

ora si reclamano come diritti [é] [Spencer, 1967: 845]. 

 

Egli sostiene che, nonostante la previsione di uno sviluppo, il raggiungimento di 

unôeguaglianza assoluta tra i due sessi sembrerebbe poco probabile, perch® andrebbe a ledere 

il benessere della societ¨. Questôultima, infatti, ¯ naturalmente costituita da unôetica della 

famiglia e da una dello Stato, le quali, per via delle loro caratteristiche, necessitano di 

rimanere come tali. Pertanto, solo i soggetti costituiti da una certa robustezza fisica e 

intellettiva, come gli uomini, potranno occuparsi delle questioni politiche, contrariamente alle 

donne, le quali, a causa della loro inferiorità fisica e mentale e predisposizione naturale alla 

cura della casa e della famiglia, dovranno esclusivamente occuparsi di quella dimensione. Di 

conseguenza, bisognerà ignorare ogni loro volontà di uguaglianza e di intromissione nella 

sfera pubblica, perch® ci¸ non farebbe altro che ledere lôequilibrio e il buon funzionamento 

della società. 

 

 

1.1.1. Gli sviluppi contemporanei del darwinismo sociale nella sociobiologia 

 

I precetti alla base del darwinismo sociale sono stati poi ripresi e portati avanti dalla 

sociobiologia contemporanea. Il padre fondatore di questa disciplina, Edward Osborne Wilson 

[1975: 4], la definisce come lo ç[é] studio sistematico della base biologica di ogni forma di 

comportamento sociale [é]è. Egli ritiene che i fattori che spingono gli esseri umani e animali 

ad agire in modi specifici dipendano dai propri geni e dallôinterazione di questi ultimi con 

lôambiente circostante. Pertanto, la comprensione dei fenomeni e dei comportamenti sociali in 

un determinato momento storico dipende da come gli individui si siano evoluti e adattati nella 
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realtà a loro contemporanea. 

Wilson, nella sua opera On Human Nature [2012], sostiene che il sesso sia alla base della 

biologia umana e assuma, per ogni fase della nostra esistenza, nuove forme. Egli spiega la 

differenziazione che, in ambito lavorativo, coinvolge gli uomini e le donne, sulla base delle 

disparità sessuali, genetiche e biologiche. Le donne, essendo per natura, capaci di produrre, 

nel corso della loro intera esistenza, solo circa 400 ovociti ï dai quali solo circa 20 potranno 

essere convertiti in nuovi esseri umani ï, contrariamente agli uomini, i quali rilasciano, per 

ogni eiaculazione, almeno 100 milioni di spermatozoi, che Wilson giustifica in questa 

differenziazione fisiologica le disparità comportamentali, i valori e i modi di comportarsi tra 

uomini e donne. Egli ritiene che le donne saranno portate a essere più remissive, più riflessive 

e più schive, al contrario degli uomini, i quali saranno più intraprendenti, più superficiali e 

meno sensibili, perché le donne, avendo inferiori possibilità di procreare soggetti adatti a 

vivere nellôambiente circostante, saranno portate a ponderare con cura la scelta del compagno 

con il quale unirsi. Presupponendo, inoltre, che gli esseri umani siano portati a obbedire 

minuziosamente a questi principi biologici, i comportamenti che si metteranno in pratica 

saranno diametralmente opposti tra uomini e donne. I primi, infatti, saranno più portati alla 

promiscuità e alla poligamia, contrariamente alle donne, le quali mostreranno maggiore 

attenzione nei riguardi della monogamia e della fedeltà12. 

Per quanto concerne la differenziazione che si materializza in ambito lavorativo tra uomini 

e donne, essa dipende dalle caratteristiche e peculiarità fisiche e biologiche dei due sessi. Gli 

uomini, essendo in media il 20/30% più vigorosi e più forti delle donne, saranno portati a 

svolgere mansioni più faticose. Questa differenziazione di ruoli, secondo lo studioso, è 

ravvisabile nellôancestrale tendenza dellôuomo a dedicarsi alla caccia e al procacciamento di 

cibo per la sopravvivenza. Sono state poi la cultura e lôistituzionalizzazione di realtà 

altamente organizzate ad ampliare e a fomentare le disparità tra uomo e donna. La tesi di 

Wilson, che ravvisa nella biologia le cause alla base delle differenziazioni di ruolo, si rafforza 

quando considera i risultati di una ricerca svolta dallôantropologa Patricia Draper sulla 

comunità !Kung San [1975]. Ella mostra come malgrado nella comunità !Kung viga 

lôegualitarismo sessuale, unôalta autonomia femminile, una mancata subordinazione della 

donna e lôassenza di una differenziazione tra uomini e donne, vi sia una maggiore 

propensione ad affidare lôassistenza e lôaiuto educativo dei bambini ï mentre i genitori si 

                                                 
12 Lôassunto di base che considera le disparit¨ ormonali e sessuali alla base delle differenze comportamentali 

tra uomini e donne, è stato portato avanti, oltre che da Wilson, anche dai sociobiologi Van Den Berghe e Barash. 

Per un maggiore approfondimento al riguardo si consiglia: Van Den Berghe P.L., Barash D.P. (1977), Inclusive 

Fitness and Human Family Structure, ñAmerican Anthropologistò, Vol. 79, No. 4, pp. 809-823. 
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occupano del sostentamento della famiglia ï alle bambine più grandi. In questo modo, 

nonostante la comunità scelga di non riprodurre le tipiche differenziazioni di ruolo, in 

determinati momenti, pare che quellôegalitarismo venga meno, proprio perch®, cos³ come 

ritiene Wilson, la biologia e la genetica prendono il sopravvento. 

Così come anticipato in precedenza, egli giustifica i differenti livelli di apertura/chiusura 

sociale nei riguardi delle donne, come lôesito di unôevoluzione culturale [Wilson, 1979], fino 

a individuare le seguenti tre posizioni assunte dai vari paesi mondiali: 

1. Condition its members so as to exaggerate sexual differences in behavior: in questo caso, 

la scelta di far perno sulla differenziazione e diversificazione sessuale sarebbe dipesa 

dallôidea di favorire la realizzazione di una societ¨ pi½ forte e pi½ produttiva rispetto ad una 

basata sullôunisessualit¨. 

2. Train its members so as to eliminate all sexual differences in behavior: in questa 

situazione, lôattenzione si ¯ concentrata sulla scelta di unôeducazione egualitaria per gli 

uomini e per le donne, di modo da contrastare i tipici pregiudizi e stereotipi caratterizzanti 

la cultura basata sulla differenza. 

3. Provide equal opportunities and access but take no further action: in questo caso, facendo 

perno sul principio di uguaglianza si garantiranno alle donne e agli uomini le medesime 

opportunità di partenza a livello lavorativo, culturale/formativo e sportivo, scongiurando 

ogni forma di preclusione delle donne dagli ambiti cosiddetti maschili. 

Wilson, però, facendo fede alle sue idee, ritiene che la terza posizione, ovverosia quella di 

garantire le medesime opportunità di partenza a uomini e donne, sia disfunzionale e non in 

grado di assicurare lôefficacia e lôefficienza. Egli sostiene, infatti, che nelle realt¨ in cui si 

predilige lôadozione di tale orientamento lôesito sia nefasto, generando, contrariamente a ciò 

che si potrebbe pensare, una proliferazione delle differenze e delle disparità tra individui, con 

una corrispettiva non funzionalità e mancata massimizzazione degli obiettivi. Temendo, 

inoltre, in unôomologazione delle realt¨ sociali nella terza posizione, ritiene sia prioritario fare 

in modo che lôeducazione e la socializzazione si orientino sulla differenziazione sessuale, 

sulla forza della famiglia e sui diversi ruoli assunti dai membri al suo interno. In 

concomitanza allôaumento della complessit¨ sociale, dunque allôavanzamento tecnologico e 

allo sviluppo della realtà telematica, bisognerà non perdere di vista le questioni cruciali 

dellôimportanza della differenza e delle culture come elementi ç[é] razionalmente disegnati 

[é]è [Ivi : 105]. 

In risposta alla teoria qui esposta e alle posizioni dei darwinisti sociali, la storica e filosofa 

della scienza Margaret Osler [1980] si concentra sul pericolo dei giudizi di valore e sulla 
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conoscenza apocrifa prodotta dalla sociobiologia. Presupponendo che lôattività scientifica si 

sviluppi in un determinato contesto storico-sociale e, in quanto tale, risenta dei valori, delle 

norme e dei precetti dominanti13, se si procede ad una spiegazione dei fenomeni subendo 

lôinfluenza degli stereotipi diffusi, non si far¨ altro che produrre fallacia naturalistica. In altre 

parole, il rischio che alcuni approcci scientifici corrono è quello di concentrarsi piuttosto che 

sulla descrizione effettiva dei fenomeni, sulla prescrizione degli stessi, ovverosia su come essi 

dovrebbero essere. La riflessione della studiosa parte, infatti, dalle duplici interpretazioni 

attribuibili al comportamento di una specie di pesci della Barriera Corallina australiana. La 

peculiarità di questi pesci è ravvisabile nel modo attraverso il quale si muovono in branco: 

sono costituiti interamente da femmine e da un maschio leader dominante che guida il gruppo. 

Nel caso in cui il pesce maschio incontrasse un pericolo e fosse impossibilitato a proseguire, 

le femmine dovrebbero organizzarsi per individuare tra di loro una sostituta detentrice della 

leadership. A questo punto le spiegazioni che si avanzerebbero sarebbero duplici: 1) secondo 

la posizione determinista femminista, ciò dimostrerebbe che le donne, essendo dotate di 

caratteri biologici che gli consentono lôadattamento ai cambiamenti ambientali, potrebbero 

svolgere le medesime mansioni e ricoprire gli stessi ruoli degli uomini, necessitando 

corrispettivamente di pari riconoscimenti civili, politici e sociali; 2) per lôapproccio 

determinista maschilista, invece, concedere la leadership alle donne sarebbe potenzialmente 

pericoloso, perché si correrebbe il rischio di eclissare la femminilità e creare una realtà 

disordinata, senza la giusta distinzione tra uomini e donne. 

A questo punto, la studiosa dimostra come entrambe le posizioni, nonostante lôespresso 

carattere dicotomico, siano plausibili e in grado di leggere il fenomeno. Si tratta però di 

approcci che forniscono una descrizione effettiva del fenomeno o si limitano a prescriverlo? 

Le posizioni si concentrano sugli effetti che realmente accadrebbero o su ciò che 

temerebbero/vorrebbero accadesse? Osler sostiene che, in entrambi i casi, i valori e i precetti 

alla base influiscono notevolmente sulla lettura del fenomeno, al punto tale da farli ricadere in 

argomentazioni fallaci. 

Anche la neurofisiologa Ruth Bleier si è opposta alla posizione dei sociobiologi e alle loro 

assunzioni avanzate sulle differenze tra uomini e donne. Ella si è concentrata 

                                                 
13 Anche Max Weber [1917], prima di Margaret Osler, aveva concentrato la sua attenzione sul concetto di 

avalutatività. Egli sostiene che, malgrado lo scienziato sociale sia costituito da atteggiamenti morali perché 

inserito in una specifica realt¨ sociale e storica, dovr¨ adottare, nel caso specifico dellôanalisi dei fenomeni, un 

atteggiamento avalutativo e non guidato da giudizi di valore. Solo in questo modo, potrà realizzare una 

comprensione del fenomeno stesso. La scelta da parte di uno scienziato sociale nello studiare un aspetto al 

cospetto di un altro dipende principalmente da ciò che per lui è rilevante. Il discrimine tra ciò che è e non è 

rilevante risente dei valori e degli orientamenti dello studioso. 
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sullôinfondatezza metodologica della sociobiologia e sulla presunzione generalizzatrice nel 

considerare i fenomeni sociali alla stregua di quelli naturali. Ridurre, infatti, il tutto a 

spiegazioni naturaliste e genetiche non garantirebbe certamente conoscenza, ma la 

riproduzione di una visione distorta della realtà e il dispiegarsi di stereotipi e archetipi. 

Allôinterno della sua opera Science and gender. A critique of biology and its theories on 

women [1997], la studiosa Bleier dimostra, attingendo a specifiche ricerche, lôinesattezza 

della sociobiologia e la sua visione parziale della realtà. Tuttavia, la sua intenzione non 

consiste nello screditare la sociobiologia a vantaggio delle sue idee, ma nel dimostrare la 

precarietà di quella disciplina. Dalla considerazione della survey multidisciplinare, gestita 

dagli antropologi Irven DeVore e Richard Borshay Lee [1968] ï che ha interassato una coltra 

di studiosi di archeologia, antropologia sociale, biologia e dellôevoluzione umana ï sono 

emersi alcuni aspetti che ribaltano lôassunto wilsonsiano di ravvisare in rimandi ancestrali le 

disparità biologiche tra uomini e donne. Così come anticipato precedentemente, Wilson 

giustifica le disparit¨ lavorative tra uomini e donne, attingendo allôidea che da sempre, sin 

dalla preistoria, gli uomini si siano occupati del procacciamento del cibo e del sostentamento 

della donna. 

Nella ricerca multidisciplinare di DeVore e Lee, però, è emerso che, in realtà, a detenere, 

tra gli antenati, la posizione di breadwinner fosse la donna. Gli studiosi, dopo aver dimostrato 

che, nellôepoca primitiva, la dieta alimentare fosse principalmente costituita dal consumo di 

frutta e vegetali, e che le donne fossero le principali addette alla raccolta di quei prodotti, che 

hanno confutato lôidea dominante basata sullôuomo come principale e unico procacciatore di 

cibo e di sostentamento familiare. In realt¨, considerando quellôassunto, le donne, durante 

lôera Pleistocene, furono le detentrici di tale status. 

 

[é] Only in the arctic and subarctic areas where vegetable foods are unavailable do we find the textbook 

examples of mammal hunters. Over the rest of the world, hunting appears to provide only 20 to 40 per cent of 

the diet. [é] fishing, seed-grinding, and hunting with dogs are late adaptations, dating from the Mesolithic 

and therefore not characteristic of Pleistocene conditions. [é] vegetable foods in the form of nuts, berries, 

and roots were always available to early man and were easily exploited by even the simplest of technologies. 

[é] It is also likely that early woman would not have remained idle during the Pleistocene and that plant 

foods [é] would have played a similar role in the diet of early peoples. We agree, however, that hunting 

would become increasingly important as populations migrated out of the tropics into areas where plant foods 

are scarce. In addition, hunting is so universal and is so consistently a male activity that it must have been a 

basic part of the early cultural adaptation, even if it provided only a modest proportion of the food supplies 

[Lee, DeVore, 1968: 7]. 

 

Un altro aspetto che la studiosa Bleier ha utilizzato ai fini della sua dimostrazione 

sullôinfondatezza delle teorie avanzate dai sociobiologi, ¯ stata la loro mancata considerazione 

di dati afferenti lôambiente animale che andrebbero ad inficiare negativamente i loro assunti. 
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Pare, infatti, che lôassertivit¨ femminile e la tendenza poligamica maschile non sia comune a 

tutto lôuniverso animale; ci sono casi in cui la canonica differenziazione maschio/femmina 

viene meno nellôosservazione di specifici esseri viventi [Bonner, 1980]. Gli uccelli rhea 

americani maschi e jacana, ad esempio, dopo che le femmine hanno deposto le uova, le 

covano e se ne prendono cura nei nidi che hanno loro stessi costruiti. Un altro caso che si 

avvicina a quelli appena menzionati è quello dei pinguini, i quali presentano un sistema più 

elaborato di assistenza della prole. Dopo che la femmina ha deposto le uova, il maschio si 

occupa, come nei casi precedentemente menzionati, di covare e prendersi cura delle uova, 

mentre le femmine si occupano del procacciamento del cibo. Una volta che le uova si saranno 

schiuse, i pinguini appena nati saranno posti, insieme ad altri neopinguini, in una sorta di 

ñasilo nidoò, controllato dai pinguini pi½ anziani, mentre entrambi i genitori si allontaneranno 

per pescare e procacciare il cibo. In tutti e tre i casi qui riportati, inoltre, vige la monogamia e 

le forme di promiscuità non sono contemplate. 

La studiosa pertanto, dalla considerazione di dati e aspetti che ribaltano le generalizzazioni 

avanzate dalla sociobiologia, mostra nuovamente lôascientificit¨ della disciplina e la sua 

parzialità nella lettura artefatta e stereotipata della realtà sociale. 

 

 

1.2. Marx, Engels e lôoppressione della donna con lôemergere della famiglia monogamica 

 

Lôinterpretazione che Karl Marx (1818-1883) e Friedrich Engels (1820-1895) hanno 

fornito rispetto al ruolo sociale della donna nella società capitalista di fine XIX e inizio XX 

secolo, può essere compresa attraverso la lettura delle opere La sacra famiglia [1844], 

Manifesto del partito comunista [1848] e Lôorigine della famiglia, della propriet¨ privata e 

dello Stato [1884], il cui fil rouge è la critica al capitalismo e alla proprietà privata mediante 

lôimpiego di un approccio storiografico materialistico. Marx sostiene, infatti, che il passaggio 

da una realt¨ sociale a unôaltra si sia manifestato in seguito al susseguirsi di determinate 

strutture economiche, dalle quali si elevano specifiche sovrastrutture o gli assetti sociali, 

giuridici, politici e spirituali degli individui. Detto in altri termini, sono le forme di 

produzione che si materializzano in un determinato momento storico a stabilire lôassetto 

culturale e valoriale della realtà sociale specificamente considerata. Il suo obiettivo consiste 

principalmente nel capire le logiche che determinano il cambiamento da un modo di 

produzione a un altro e, di conseguenza, i fattori economici che hanno influito sui 

cambiamenti culturali, valoriali e normativi della realtà sociale a lui contemporanea. Per lo 
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studioso, lôavvento del modo di produzione industriale non può essersi imposto nella società 

del XIX secolo in maniera arbitraria o fatalista. Egli ritiene, infatti, che a un certo punto si sia 

manifestata una contraddizione tra le forze di produzione (i lavoratori) e i rapporti di 

produzione della precedente società feudale, la quale è degenerata in una rivoluzione e in un 

susseguente cambiamento della struttura economica. ç[é] la borghesia moderna ¯ [é] il 

prodotto dôun lungo processo di sviluppo, dôuna serie di rivolgimenti nei modi di produzione 

e di traffico [é] ha lacerato spietatamente tutti i variopinti vincoli feudali [é] e non ha 

lasciato fra uomo e uomo altro vincolo che il nudo interesse, il freddo ñpagamento in 

contantiò [é]è [Marx, Engels, 1962: 102-103]. 

Ĉ dunque dallôassunto di base della dipendenza diretta della sovrastruttura dalla struttura 

economica, che gli autori si sono occupati del ruolo sociale della donna e delle relazioni tra 

uomini e donne nel corso del tempo. Codino [1971: 8] definisce Lôorigine della famiglia, 

della proprietà privata e dello Stato ç[é] un vero e proprio manifesto a favore 

dellôemancipazione femminile [é] [allôinterno del quale] il lavoro della donna [é] non ¯ pi½ 

visto soltanto sotto i suoi effetti negativi, ma è anche considerato [come] una premessa 

necessaria per il suo riscatto [é]è. Engels, nellôopera qui menzionata, offre unôillustrazione 

storica della considerazione della donna e dellôorganizzazione familiare, attingendo 

principalmente agli studi etnologici di Lewis Morgan14 [1877] e agli assunti del collega e 

amico Karl Marx. Da una preliminare illustrazione dei modi attraverso i quali le relazioni tra i 

sessi e le organizzazioni familiari si svilupparono quando lôuomo inizi¸ a insediarsi e ad 

abitare il mondo, Engels ha concentrato lôattenzione sui meccanismi che hanno consentito la 

cristallizzazione di idee e pareri sullôinferiorit¨ della donna e sulla sua subalternit¨ rispetto 

allôuomo. Facendo fede al principio secondo il quale questa condizione sia la risultante di un 

processo di cambiamento alla base della struttura economica e dei modi di produzione, che 

lôautore sviluppa la sua tesi, ravvisando nella fine del matriarcato, nel corrispettivo sviluppo 

della proprietà privata e nellôistituzionalizzazione della famiglia monogamica i fattori 

caratterizzanti le diseguaglianze e le disparità tra i sessi. 

Morgan, per sopperire alle incomprensioni che erano andate sviluppandosi sugli aspetti 

caratteristici lôesistenza umana prima della civilizzazione, giunse allôindividuazione di tre 

epoche principali: stato selvaggio, barbarie e civiltà. Egli riteneva che per ogni momento, in 

                                                 
14 Lewis Henry Morgan (1818-1881) è stato un etnologo e giurista statunitense. Lo studio cui Engels fa 

riferimento e dal quale parte per illustrare le origini dellôoppressione femminile, ¯ derivato dellôinteresse di 

Morgan sul modo di vivere degli Irochesi negli Stati Uniti. Grazie alla sua vicinanza con il popolo, perché 

avvocato difensore di una delle comunità irochesi che era stata raggirata nella vendita delle loro terre, raccolse 

materiale e dati di sicuro interesse. Essi, infatti, furono necessari alla realizzazione dellôopera Ancient Society 

[1877]. 
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concomitanza ai cambiamenti afferenti la sfera produttiva e di sussistenza individuale e 

collettiva, si erano manifestati tre sviluppi: inferiore, medio e superiore15. In corrispondenza 

allo sviluppo di queste tre epoche, si modificavano contemporaneamente anche le strutture 

familiari, riscontrando un passaggio da un vincolo matrimoniale di gruppo16, nello stato 

selvaggio, a quello della famiglia di coppia, nelle barbarie, e della susseguente famiglia 

monogamica, nella civiltà (Fig. 1.1.). Ravvisando nella famiglia aperto dinamismo, lo 

studioso sostiene lôesistenza di una correlazione diretta tra sviluppo societario e familiare. 

 

[é] Lôidea tradizionale conosce solo la monogamia, ed accanto a questa la poligamia di un solo uomo, e se 

mai anche la poliandria di una sola donna, e passa cos³ sotto silenzio [é] che la prassi, in maniera tacita, ma 

disinvolta, non tiene conto dei limiti imposti dalla società ufficiale. Lo studio della storia delle origini invece 

ci presenta condizioni in cui gli uomini vivono in poligamia e contemporaneamente le loro donne in 

poliandria, e i figli comuni sono perciò considerati anche come cosa comune a tutti loro. Condizioni, queste, 

                                                 
15 Nel volume Lôorigine della famiglia, della propriet¨ privata e dello Stato [1971], Engels considera 

lôanalisi di Morgan sullo stato selvaggio e delle barbarie, per poi sviluppare la sua tesi sullôistituzionalizzazione 

della famiglia monogamica e della conseguente condizione di oppressione della donna da parte dellôuomo, nella 

realtà sociale a lui contemporanea. Di conseguenza, qui mi limiterò alla descrizione degli assunti di Morgan solo 

in riferimento ai tre sviluppi (inferiore, medio e superiore) dello stato selvaggio e delle barbarie. 

Nello stadio inferiore dello stato selvaggio, ad esempio, Morgan parla di ñfanciullezza del genere umanoò, 

ovverosia di un momento in cui lôindividuo abitava sugli alberi e si cibava principalmente di frutta, noci e radici. 

Ci¸ che di decisivo avvenne durante questôepoca fu la formazione del linguaggio articolato. Dallo stadio 

inferiore si passa poi a quello intermedio, momento nel corso del quale lôuomo inizia a praticare la pesca e a 

scoprire il fuoco, impiegandolo principalmente per la cottura dei cibi. Inizia a realizzare utensili e a utilizzarli 

per la caccia. La fase pi½ sviluppata dello stato selvaggio ¯ invece caratterizzata dallôinvenzione dellôarco e della 

freccia, strumenti in grado di facilitare la caccia e lôintroduzione del consumo alimentare di selvaggina. Questa 

fase è anche importante per la costruzione dei primi villaggi e di strutture abitative lievemente diverse dalle 

precedenti. 

Lo stadio inferiore delle barbarie ¯ caratterizzato dallôuso sempre pi½ diffuso della ceramica come materiale 

in grado di agevolare la cottura dei cibi. Ĉ il momento in cui si inizia a praticare lôaddomesticamento e 

lôallevamento degli animali e la coltura delle piante. In questa fase, gli individui iniziano a mobilitarsi 

maggiormente, soprattutto in base alle ricchezze offerte dal territorio. Nello stadio intermedio delle barbarie, la 

distribuzione naturale di piante e animali sembra svilupparsi maggiormente, manifestandosi una situazione di un 

oriente maggiormente proteso allôallevamento e di un occidente orientato soprattutto alla coltura di prodotti 

fruttiferi e vegetali. Lo stadio superiore delle barbarie ¯ invece caratterizzato dallôintroduzione del ferro, delle 

prime forme di aratri, preposti principalmente allôagricoltura in grandi proporzioni, e dalla diffusione del lavoro 

artigianale. 

In riferimento al passaggio dalle barbarie alla civiltà, Engels individua nella lavorazione dei metalli, nella 

loro fusione e nellôuso del telaio il cambiamento da una condizione ad unôaltra. Lôaumento generale della 

produzione indusse gli individui a produrre oltre il necessario bisogno e a capire di potersi arricchire da ciò. È da 

questo momento che lôuomo capisce di necessitare di forza lavoro per produrre oltre un certo limite. È poi dalla 

manifestazione della necessità di forza lavoro che si assiste alla prima grande divisione della società in due 

classi: sfruttatori e sfruttati. Progressivamente, con lo sviluppo sempre maggiore della produzione, si assiste alla 

differenza tra ricchi e poveri e tra possidenti e non possidenti. La consolidazione della civiltà si avrà solo con la 

nascita della classe dei mercanti, ovverosia di quei soggetti dediti esclusivamente allo scambio dei prodotti. 

ç[é] A questo punto si presenta, per la prima volta, una classe che, senza prendere una parte qualsiasi alla 

produzione, se ne appropria la direzione nel suo complesso [é] si fa mediatrice indispensabile tra due produttori 

e li sfrutta entrambi [é]è [Engels, 1971: 196]. Da questo momento in poi, sopraggiunge il ñdenaro metallicoò, il 

quale, con il fine di mediare tra chi vende e chi acquista, assume la caratteristica più completa di impersonalità 

[Simmel, 1892]. 
16 Nella famiglia di gruppo o consanguinea, manifestatasi in concomitanza al primo stadio (selvaggio), solo 

gli ascendenti e i discendenti, dunque padri e figli, non possono unirsi sessualmente tra di loro, mentre fratelli e 

sorelle, cugini e cugine di primo e più grado sono tutti vicendevolmente mariti e mogli e dunque sessualmente 

uniti. Nella progressione dello sviluppo familiare di gruppo, lôunione tra fratelli e sorelle fu abolita. 
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che hanno a loro volta attraversato esse stesse tutta una serie di mutamenti, fino alla dissoluzione nella 

monogamia [é] [Engels, 1971: 59]. 

 

Il fatto che Engels abbia individuato nella monogamia e nella corrispettiva manifestazione 

della proprietà privata i fattori caratterizzanti la disuguaglianza sessuale, può essere compreso 

solo attraverso la considerazione di alcuni dogmi presenti prima che la monogamia si 

affermasse. Nella famiglia di gruppo, a prescindere dal grado di sviluppo considerato, si 

riconosceva come unica discendenza quella femminile. A causa, infatti, dellôimpossibilit¨ di 

determinare con certezza il padre, per via della comunanza sessuale, era usanza comune 

considerare lôereditariet¨ per via materna. 

 

Fig. 1.1. - Lôorigine dellôoppressione femminile per Marx ed Engels 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rielaborazione propria 

 

Il passaggio da unôorganizzazione familiare di gruppo ad una di coppia ¯ avvenuto poi, 

secondo lo studioso, in concomitanza alla progressiva inclusione di proibizioni e di divieti 

matrimoniali e sessuali tra parenti della stessa cerchia. ç[é] Con lôesclusione continua, 

dapprima dei parenti più vicini, poi di quelli sempre più lontani e infine anche dei parenti 

soltanto acquisiti, ogni forma di matrimonio di gruppo diventa alla fine praticamente 

impossibile, e resta esclusivamente la coppia unica [é]è [Ivi: 75]. In questo modo, limitando 

le unioni, la ricerca del partner sessuale e della moglie in generale diventava sempre più 

ardua. È appunto in concomitanza a questa situazione che si assiste alla comune usanza della 
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compera delle mogli, del ratto e dei matrimoni combinati. In questa situazione inizia a 

materializzarsi anche la tipica divisione lavorativa che considera lôuomo come il 

procacciatore di cibo e la donna come la principale curatrice della casa, del marito e dei figli. 

Di conseguenza, poich® lôuomo si occupava del lavoro ñesternoò e deteneva beni di maggior 

valore ï al contrario della donna, la quale essendo esclusivamente destinata in casa, era 

proprietaria di beni dal valore inferiore ï non accettava il principio diffuso di ereditarietà per 

via femminile, creando una situazione di abrogazione del matriarcato e di avvento del 

patriarcato. Fu nel patriarcato che la famiglia di coppia si modificò e portò 

allôistituzionalizzazione della monogamia. Lôuomo, in via precauzionale e difensiva nei 

riguardi del nuovo principio di ereditarietà, sottopose la donna a controlli sempre più ferrati e 

al suo potere incondizionato. Fu per tali motivi che Engels ha parlato di una ç[é] sconfitta 

sul piano storico universale del sesso femminile [é]è [Ivi: 84] e di donne rese schiave come 

meri strumenti di riproduzione17. 

 

La monogomia [é] appare come soggiogamento di un sesso da parte dellôaltro, come proclamazione di un 

conflitto tra i sessi sin qui sconosciuto [é] il primo contrasto di classe che compare nella storia coincide con 

lo sviluppo dellôantagonismo tra uomo e donna nel matrimonio monogamico, e la prima oppressione di 

classe coincide con quella del sesso femminile da parte di quello maschile. La monogamia fu un grande 

progresso storico, ma contemporaneamente [é] un relativo regresso, e in cui il bene e lo sviluppo degli uni 

si compie mediante il danno e la repressione di altri [é] [Ivi : 93]. 

 

Proseguendo con il ragionamento, bisogna precisare che Engels non individua 

lôoppressione della donna indistintamente in tutte le classi sociali. Egli sostiene che i proletari, 

vista la loro condizione di povertà e di non possesso della proprietà privata, assumono un 

diverso trattamento nei riguardi della donna. Questôultima, infatti, contrariamente alla donna 

borghese, non è esclusivamente relegata alla sfera domestica, ma aperta al mercato del lavoro 

e alla fabbrica, al pari dellôuomo. Di conseguenza, il matrimonio monogamico che 

caratterizza il proletariato ¯ ç[é] monogamico [solo] nel senso etimologico della parola, ma 

non lo ¯ affatto nel suo significato storico [é]è [Ivi: 99]. 

Ad ogni modo, lo studioso ritiene che la fine dellôoppressione femminile ¯ possibile solo 

attraverso lôaffermazione della parit¨ giuridica tra i sessi e, di conseguenza, lôeliminazione 

delle cause e dei fattori che hanno permesso lôammissione della subalternit¨ della donna. 

Poichè essa è subentrata in concomitanza al diffondersi della proprietà privata, della 

produzione come forma di arricchimento, del patriarcato e del conseguente matrimonio 

                                                 
17 Dalla lettura del volume qui considerato Lôorigine della famiglia, della propriet¨ privata e dello Stato 

[1971] si evince una comparazione tra la donna del matrimonio monogamico e la prostituta; lôunica differenza 

tra la donna spostata e la meretrice è riscontrabile nella vendita totale di se stessa alla schiavitù. 
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monogamico, si avr¨ un suo eclissamento solo in seguito allôeliminazione della profitto 

privato e al corrispettivo ritorno alla proprietà comune. Marx ed Engels [1962] ritengono 

pertanto che solo grazie alla rivoluzione proletaria contro la borghesia, mediante la quale si 

porr¨ fine ai rapporti di produzione industriale e allôantagonismo tra sfruttati e sfruttatori, che 

si potr¨ aspirare ad una fine dellôoppressione della donna. Si genererà una condizione in cui 

piuttosto che dare precedenza alla supremazia di una classe sullôaltra, si professer¨ ñil libero 

sviluppo di tuttiò. Detto in altri termini, gli studiosi superano anche la dialettica hegeliana 

servo-padrone18, aspirando allôabolizione di ogni forma di subalternità e di antagonismo e 

individuando nel conflitto una capacità liberatoria altrimenti impossibile. 

 

 

1.3. Georg Simmel e lôindividuazione di una cultura femminile contrapposta a quella 

maschile 

 

Lôattenzione da parte di Simmel (1858-1918) sul ruolo della donna e sulla questione 

femminile in generale, nella società dei primi decenni del XX secolo, molto probabilmente è 

stata condizionata dallôemergente movimento femminista19, che, con il sopraggiungere della 

società capitalista e di massa, andò sviluppandosi negli Stati Uniti e in Europa, e dal pensiero 

fil osofico della moglie Gertrud sulla sessualità. Simmel individua negli aspetti caratteristici 

della modernizzazione le cause alla base del movimento femminista. Le nuove forme di 

sociazione, manifestatesi in concomitanza allôemergere della divisione lavorativa, 

dellôeconomia capitalista, della produzione di massa e dello sviluppo tecnologico, hanno 

influito sui nuovi modi di intendere e di interpretare il ruolo delle donne. Il fatto che il 

                                                 
18 Secondo la quale il servo, prendendo coscienza della propria importanza e essenza fondamentale per il 

padrone, ribalter¨ lôantagonismo servo-padrone, rendendo il padrone servo del servo e il servo padrone del 

padrone. 
19 La questione dei diritti femminili e della considerazione della donna come essere non inferiore e subalterno 

allôuomo divennero, dalla seconda met¨ del XIX secolo, argomenti di ampia discussione. La pubblicazione, nel 

1878, del volume Die Frau und der Sozialismus del politico August Babel, segn¸ lôinizio di uno dei movimenti 

femministi che andavano sviluppandosi in quel periodo: il socialismo femminista. Esso si basava sul 

riconoscimento di una condizione di oppressione della donna e sulla necessità di una sua emancipazione 

attraverso un cambiamento delle relazioni umane, lôeliminazione di ruoli sessualizzati e la rimozione di quelle 

barriere che separavano la vita pubblica da quella privata. La lettura di quel testo ebbe grande influenza tra Rosa 

Luxemburg, Clara Zetkin e Luise Zietz, ponendo le basi per i principi caratterizzanti il movimento femminile 

socialdemocratico (suffragio universale per tutti i cittadini dai 20 anni in su, senza distinzione di sesso e 

rimozione delle leggi che discriminavano le donne nelle sfere pubbliche e private). Contemporaneamente a ciò, 

andava manifestandosi un movimento femminista liberale, il quale, oltre a sostenere lôimportanza di una 

liberalizzazione della donna, si contrapponeva alla posizione diffusa di condanna dellôaborto e di accettazione 

della prostituzione, perché faceva fede sulla pari dignità della donna e dellôuomo. Nel medesimo contesto and¸ 

inoltre sviluppandosi unôaltra sezione afferente il movimento femminista tedesco e nota come movimento 

erotico. I principi alla base erano il matriarcato, lôistintivit¨ e la donna come iniziatore dellôattivit¨ sessuale. 
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tradizionale ruolo della casalinga fosse stato messo in crisi dallôemergere di queste nuove 

forme di sociazione, le quali richiedevano alla donna duplici funzioni, può aver influito sullo 

sviluppo di un movimento in grado di far riflettere sulle problematiche presenti e sulla 

difficoltà delle donne di affrontare la realtà seguendo i precetti di una cultura oggettiva-

maschile e non soggettiva-femminile. 

Dal 1890 al 1918, il sociologo produsse una serie di scritti sul tema, fino a occuparsi anche 

di prostituzione e di denaro come medium relazionale [1892]. Per capire la sua posizione nei 

riguardi della questione femminile, è bene considerare preliminarmente il suo atteggiamento 

sociologico e i suoi modi di leggere la realtà a lui contemporanea. Egli, contrariamente a 

Durkheim, il quale adotta un approccio macro e considera i fenomeni sociali come il prodotto 

della società, si concentra sulle forme di sociazione, ritenendo i modi di interagire 

interindividuali e tra individui e istituzioni come le basi della societ¨. Focalizza lôattenzione, 

dunque, sulle dinamiche che caratterizzano la vita sociale per capire le problematiche e le 

criticità della realtà del suo tempo. 

Nel saggio Weibliche Kultur [1911], Simmel porta avanti la tesi secondo la quale le donne 

differiscono considerevolmente dagli uomini perché caratterizzate da una cultura diversa, 

identificabile come ñunitariaò. Egli ritiene che alla base della diffusa considerazione di 

subalternit¨ e di inferiorit¨ della donna rispetto allôuomo, risieda una cultura sessuata, la quale 

si è storicamente imposta, diffondendo i precetti caratterizzanti la cultura maschile come 

oggettivi e in grado di discernere il giusto dallo sbagliato e il normale dallôanormale. 

 

[é] Women are asked to behave in a manner appropriate to their female role requirements, and they are 

judged to be inferior to men precisely because, being enslaved by these requirements, they cannot live up to 

allegedly objectively valid panhuman standards [é] The fact that women are existentially placed in a natural 

and historical world that is governed by a dualism of expectations, is at the source of the typical tragedy of 

femininity [é] [Coser, 1977: 873-874]. 

 

In riferimento alla questione specifica, Simmel ritiene, ad esempio, che lôestraneità delle 

donne dalla sfera del diritto dipenda, piuttosto che da una conclamata e naturale inferiorità20, 

da una loro concezione della moralità potenzialmente differente da quella diffusa e oggettiva. 

Questa disparità è data dalle differenze che risiedono nella maschilità e nella femminilità. Se 

la donna, infatti, non è caratterizzata da una separazione tra affettività, sentimentalismo e 

razionalit¨, lôuomo, al contrario, prevede un alto livello di differenziazione. çLôuomo ¯ pi½ 

spietato in quanto, in virtù della sua differenziazione, è portato a considerare le cose nella loro 

                                                 
20 Principio portato avanti dal determinismo spenceriano, dal positivismo e dalla sociobiologia 

contemporanea. 
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distaccata oggettivit¨ [é]è [Simmel, 2016: 35]. Proseguendo con il suo ragionamento, lo 

studioso ritiene la donna, a causa della sua intrinseca caratteristica unitaria, maggiormente 

predisposta allôespletamento di lavori che prevedono la rielaborazione e la riproduzione di 

dati e notizie ï come lôinsegnante, lôesecutrice musicale, la ricamatrice e la raccoglitrice di 

dati ï piuttosto che allôesplorazione e allôintroduzione di nuovo sapere. 

La donna dunque differisce considerevolmente dallôuomo perch® caratterizzata da 

unitariet¨. Questa peculiarit¨ le consente di assumere un modo ñunitarioò sia nellôanalisi e 

nella risoluzione dei problemi quotidiani, sia nel modo di concedersi allôuomo e di interagire 

con questôultimo. Partendo da questi presupposti Simmel contraddice il modo di pensare 

diffuso e secondo il quale la donna sia priva di logica e pertanto inferiore allôuomo, perch® 

sostiene che la donna, caratterizzata da una cultura diversa da quella maschile, approcci alle 

questioni e risolva i problemi in modo differente, ma non per questo ñinferioreò. ç[é] For 

Simmel, a womanôs life is different in content from a manôs, and it is not reducible to or 

expressible by male culture forms. The female of being can express itself only in the home as 

a cultural form [é] the problem of feminism is a consequence [é] of the female character to 

the division of labor and the [cultural] process of objectification [é]è [Kandal, 1988: 176]. 

Così come la considerazione di inferiorità della donna sia stata culturalmente organizzata, 

anche lôatteggiamento denigratorio nei riguardi della prostituzione femminile ¯ reduce di un 

medesimo processo di costruzione sociale. Per Simmel, ciò che il senso comune dovrebbe 

comprendere quando avanza giudizi di inferiorità nei riguardi delle donne e di disprezzo in 

riferimento alla pratica delle meretrici, ¯ che, in realt¨, ¯ la societ¨ stessa lôartefice di simili 

situazioni. Così come abbiamo più volte espresso, rispetto alla subalternità della donna è stata 

ed è la cultura oggettiva a riprodurre una simile condizione. Nei riguardi della prostituta, 

invece, ¯ stata la societ¨ industrializzata e lôutilizzo indifferenziato del denaro come mezzo 

impersonale di scambio ad aver influito sulla realizzazione di tale atteggiamento. ç[é] si 

pensa che sia un piacere, sera dopo sera, con il caldo, con la pioggia o con il freddo, 

avventurarsi in caccia per la strada allo scopo di essere preda di un uomo qualsiasi, magari 

rivoltante, servendogli da meccanismo di eiaculazione? [é]è [Simmel, 2016: 91]. Per 

Simmel, la condanna morale della prostituzione, specialmente quella che interessa le fasce più 

basse, non è da imputare alle dirette interessate, ma alle attuali condizioni sociali che hanno 

consentito una tale realizzazione. Nelle societ¨ in cui il denaro non ¯ il ñdominatore delle 

relazioniò e il mezzo in grado di provvedere allo scambio anche di ci¸ che ¯ pi½ intimo e 

personale ï il proprio corpo ï la considerazione generale nei riguardi della pratica non è così 

sprezzante. Cô¯ la consapevolezza dellôesistenza di bisogni sessuali maschili e della 
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conseguente predisposizione delle donne a queste finalità. Nelle realtà sociali industrializzate, 

invece, dove il denaro media qualsiasi tipo di relazione, lôatteggiamento generale di 

disapprovazione, nei riguardi della prostituzione ñpi½ disperataò, sar¨ maggiore, perch® 

questo ¯ il ç[é] tipo di giustizia che la societ¨ esercita: rende il disgraziato sempre pi½ 

disgraziato [é]è [Ivi: 93]. 

Egli sostiene infine che fino a quando il matrimonio monogamico e la distinzione tra 

legittimo e illegittimo esisteranno, perdurer¨ anche la prostituzione; solo con lôamore libero e 

con unôarmonia tra uomini e donne, basata sulla fine dellôoppressione di queste ultime, perché 

ritenute naturalmente inferiori, e sulla considerazione della loro caratteristica unitaria, che 

lôatteggiamento di condanna nei confronti della prostituzione si eclisser¨. 

Dallôanalisi fornita fin qui rispetto alla posizione di Simmel sulla questione femminile, si 

assiste a unôapparente apertura. Apparente perch®, nonostante lo studioso si opponga alle 

interpretazioni che giustificano nella natura e nellôorganicismo lôinferiorit¨ e la subalternit¨ 

delle donne, comunque associa queste ultime alla domus e gli uomini alla vita pubblica. 

Partendo, infatti, da questi presupposti, egli individua lôesistenza di due culture: una 

soggettiva-femminile e unôaltra oggettiva-maschile, le quali, proprio a causa delle loro 

peculiarità, influiscono sui soggetti e sui loro modi di affrontare le questioni, i problemi e le 

relazioni. Di conseguenza, il fatto che le donne siano portate ad agire in maniera diversa 

rispetto agli uomini e a mostrare maggiore efficienza nellôespletamento di determinate 

mansioni, non è da ravvisare nella loro inferiorit¨, ma nella loro ñunitariet¨ò. ç[é] The most 

radical consequence of his own theory [é] would be that women by nature are not fit for 

participation in objective culture and should stay where their nature obliges them to belong 

[é]è [van Vucht Tijssen, 1991: 211]. Coser [1977], al contrario, associa al contributo di 

Simmel unôaccezione positiva, individuando nel suo pensiero una rilettura sulla dominazione 

della cultura maschile nel corso degli anni e sul conseguente ostacolo per le donne nel fornire 

un loro contributo culturale. 

 

 

1.4. Marianne e Max Weber e la questione femminile 

 

Il sociologo Max Weber (1864-1920), contrariamente agli studiosi fin qui illustrati, non si 

¯ specificamente dedicato allo studio e allôanalisi della questione femminile; ha, ad ogni 

modo, letto la subalternit¨ della donna non come lôesito esclusivo di un cambiamento della 

struttura economica, ma come una serie di alterazioni che hanno coinvolto le dimensioni 
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propriamente sovrastrutturali. Egli non individua nei modi di produzione o 

nellôevoluzionismo determinista le cause alla base dei fenomeni sociali. Non enfatizza 

lôordine e lôequilibrio sociale, ma si concentra sullôagire sociale. Weber ritiene, infatti, che il 

fine ultimo della sociologia sia comprendere lôagire sociale, ovverosia quellôinsieme di 

comportamenti e atteggiamenti il cui senso risiede nellôinterazione interindividuale. 

Ĉ nellôopera Storia economica [1923] che il sociologo, prendendo le distanze dal 

materialismo storico marxista, presenta la sua posizione rispetto alla questione femminile e 

alla subalternità della donna. Egli sostiene che nella realtà a lui contemporanea sia andata 

sviluppandosi una ñpiccola famigliaò, costituita da genitori e figli e al cui interno vige una 

cultura patriarcale, con il padrone di casa che detiene il potere gestionale del patrimonio 

complessivo. Per Weber, la divisione lavorativa tra i sessi si ¯ manifestata gi¨ nellôantichit¨, 

con la donna dedita esclusivamente al lavoro domestico e lôuomo alla caccia, allôallevamento 

e alla guerra. 

 

[é] Dalla cooperazione di questi rapporti risultano due modi diversi di mettersi in comunit¨: da un lato in 

vista del lavoro domestico e dei campi, dallôaltro per la caccia e la guerra. Nel primo caso ¯ determinante la 

donna, e su ciò molto spesso si basa la sua posizione preminente; non di rado è lei ad avere la direzione 

esclusiva. La casa delle donne è in origine la casa del lavoro, mentre il mettersi in comunità per la caccia e 

per la guerra era affare della lega virile. [Allôinterno delle mura domestiche, inoltre,] [é] vi era sempre un 

vincolo tradizionale o una posizione patriarcale [é] [Weber, 1993: 51]. 

 

Anche Weber, così come Marx ed Engels, si interroga sulle origini del patriarcato, 

ponendosi, al tempo stesso, in opposizione rispetto alla tesi sviluppata dai suoi antagonisti. 

Egli, infatti, non condivide lôidea secondo la quale alla base dellôoppressione femminile ci sia 

lo sviluppo delle forze di produzione e della proprietà privata. Questa teoria sembra, a parere 

di Weber, insostenibile, principalmente perché dimostra, attraverso una serie di evidenze 

storiche21, che, in realt¨, il patriarcato ¯ sempre esistito. Per il teorico dellôagire sociale, 

ravvisare nellôorigine della propriet¨ privata, dunque nellôesigenza maschile di avere eredità 

legittime, il passaggio da una condizione di matriarcato e di maggiore libertà femminile, a una 

di patriarcato e di oppressione, ¯ errato, perch® il ç[é] potere patriarcale assoluto del marito 

                                                 
21 La dimostrazione di Weber rispetto alle infondatezze dei precetti marxisti parte dalla constatazione delle 

antichissime origini della prostituzione. Se per Marx ed Engels la prostituzione è un prodotto della monogamia, 

dellôorigine della propriet¨ privata e della diffusa volont¨ maschile di assicurarsi unôeredit¨ legittima, 

costringendo la donna alla fedelt¨ e allôunione sessuale esclusivamente con il proprio marito, per Weber non cô¯ 

stata ñnessun epoca della storia e stadio di sviluppoò in cui la pratica non sia stata riscontrata. ç[é] Sempre e 

dovunque la si ritrova [é] [Tra la prostituzione] e le forme assai varie di matrimonio si possono inserire tutti i 

gradi intermedi possibili di un commercio sessuale durevole o temporaneo [é]è [Weber, 1993: 44]. Inoltre, 

anche la considerazione di un passaggio da una condizione di matriarcato ad una di patriarcato con lôorigine 

della proprietà privata sembra non avere dei riscontri: ç[é] la storia delle religioni animistiche mostra come 

allôorigine la connessione causale tra lôatto di procreazione e la nascita non fosse nota [é]è [Ivi: 47]. 
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[a cui la donna viene costretta] è antichissimo. In linea di principio non è mai stato assente ed 

¯ proprio [é] di popoli primitivi [é]è [Ivi: 54]. 

Nellôopera Economia e Società [1922], malgrado Weber non si concentri direttamente 

sulla questione femminile, pone la sua attenzione sul concetto di potere, individuandone tre 

idealtipi22. Considerare questo concetto e le sue possibili sfaccettature nella realtà sociale è di 

primaria importanza, soprattutto perch® facilita la comprensione sullôinesattezza della teoria 

marxista rispetto lôorigine dellôoppressione femminile. Preliminarmente, egli distingue tra 

potere e potenza, definendo questôultima come una costrizione o una ç[é] qualsiasi 

possibilit¨ di far valere entro una relazione sociale, anche di fronte ad unôopposizione, la 

propria volont¨ [é]è [Weber, 1961: 51]. Il potere, invece, ¯ ç[é] la possibilit¨ di trovare 

obbedienza, presso certe persone, ad un comando che abbia un determinato contenuto [é]è 

[Ivi: 52]. Quando si parla di potere, come nel caso di quello patriarcale, non è necessaria la 

presenza di un apparato amministrativo; difatti, ciò a cui si assiste, nei riguardi della moglie e 

dei figli, ¯ lôesclusiva presenza, ç[é] in virt½ di un ordinamento in vigore, [di] relazioni di 

potere [é]è [Ibidem]. Poich® Weber sostiene che la sociologia sia lo studio dellôagire sociale, 

egli ritiene che alla base delle relazioni di potere tra marito e moglie e tra padre e figli ci siano 

dei motivi di ñcieca abitudineò. La sua legittimit¨ ovvero la disposizione allôobbedienza si 

concentra ç[é] sulla base di antichi (ñesistenti da sempreò) ordinamenti [é] Il detentore del 

potere [é] ¯ determinato in base a regole tradizionali; ad esso si obbedisce in virt½ della 

dignit¨ personale attribuita dalla tradizione [é]è [Ivi: 221]. Alla base dellôobbedienza 

femminile, Weber riscontra la ç[é] normale superiorit¨ di forza fisica e spirituale dellôuomo 

[é]è [Ivi: 315], tramandata nel tempo e ritenuta consuetudine. Quella ñnormale superiorit¨ò a 

cui lo studioso si riferisce, si è realizzata in concomitanza alla pretenziosa richiesta da parte 

degli uomini di intrattenere relazioni sessuali esclusive con le donne che risentivano 

dellôautorit¨ domestica e del potere tradizionale patriarcale. Detto con le parole di Weber: 

ç[é] quando un uomo porta una donna [é] nella propria comunit¨ domestica o quando [é] 

entra egli stesso nella comunità domestica della donna, acquista i diritti sessuali [su di lei] per 

il suo uso esclusivo [é]è [Ivi: 369]. 

                                                 
22 Potere tradizionale, carismatico e razionale-legale. La legittimità del primo potere è data dalla 

consuetudine e dal precetto che ñcos³ si ¯ sempre fattoò; lôobbedienza che ne deriva non sar¨ tanto data dalla 

condivisione di regole e di leggi, quanto dalla persona che detiene quel potere e dal fatto che quellôaspetto abbia 

dei rimandi antichi e tradizionali. Nel caso del potere carismatico, invece, la legittimità è data dalle 

caratteristiche e dalle qualità del soggetto detentore del potere. Il fatto che a un individuo vengano riconosciute 

delle qualità straordinarie implica dunque la realizzazione dellôobbedienza. Nel caso del potere razionale-legale, 

invece, la situazione si modifica rispetto alle precedenti, perch® lôobbedienza si rivolge non alla persona 

detentrice del potere, ma a delle leggi legalmente istituite, le quali, essendo impersonali, si rivolgono 

indistintamente a tutti, anche a quelli incaricati di farle rispettare. 
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Di conseguenza, rispetto alla realtà a lui contemporanea, lo studioso individua la 

persistenza del patriarcato e della sottomissione femminile nelle sue intrinseche caratteristiche 

del potere tradizionale. Non si concentra sulle possibili soluzioni in grado di consentire un 

superamento della condizione o comunque una riduzione della subalternità. Pare, infatti, che 

il patriarcato, trattandosi di un potere tradizionale e dunque di unôobbedienza che dipende 

dalla consuetudine, non ci sia nessuna possibilità di riscatto e di riduzione delle disparità. 

Tuttavia, si tratta di una lettura che non si rivolge direttamente alla questione, ma che ha 

cercato piuttosto di fornire un ribaltamento alle diffuse posizioni macrosociologiche. Per 

quanto concerne, invece, la posizione della moglie del pensatore, la quale, al contrario, ha 

dedicato una certa attenzione alla questione femminile, si riscontra la sua aperta 

contrapposizione alla teoria di Simmel e il ribaltamento di quello che fosse lôimmaginario 

collettivo sulla conclamata inferiorità femminile al cospetto di quella maschile. 

Marianne Schnitger (1870-1954), meglio conosciuta come Marianne Weber, è stata una 

sociologa e unôintellettuale femminista. Malgrado in ambito accademico non le sia stata 

riconosciuta la medesima importanza dei sociologi ñmaschiò del suo tempo e venga 

meramente ricordata per aver fornito il suo contributo sulla ricostruzione biografica di Max 

Weber [cfr. Lengermann, Niebrugge, 1998], ai fini dellôanalisi, risulta importante una 

considerazione del suo pensiero e della sua posizione rispetto alla questione femminile. Nel 

corso della sua esistenza, la studiosa si è mostrata notevolmente contrapposta al pensiero di 

filosofi come Kant, Schleiermacher e Schiller, i quali, non riconoscendo alla donna dignità e 

individualità, erano portati a definirla come il secondo sesso e il derivato dellôuomo. Ella not¸ 

come quei filosofi fossero portati a considerare le qualità di una donna solo in relazione a 

quelle dellôuomo [Weber, 1919]. Grazie alla vicinanza con Simmel23 e alla considerazione del 

suo pensiero e delle sue idee rispetto alla questione femminile, Marianne notò come lo 

studioso fosse stato uno dei pochi, se non lôunico, ad aver assegnato alla donna una sua 

dignità e individualità. Egli, infatti, così come brevemente illustrato nel paragrafo precedente, 

ha riconosciuto alla donna delle caratteristiche completamente differenti e antitetiche a quelle 

dellôuomo, fino a parlare di cultura femminile-soggettiva e di cultura maschile-oggettiva. Allo 

stesso modo, però, se da un lato ella si concentra sulla capacità innovativa simmelliana di 

considerare la donna diversa dallôuomo e, in quanto tale, detentrice di una cultura e di un 

modo di approcciarsi alla vita differentemente, permane, dallôaltro lato, una cristallizzazione 

                                                 
23 Max Weber era molto vicino al collega Simmel; si ricorda, infatti, del loro legame soprattutto in 

riferimento allôappoggio di Weber affinch® Simmel ottenesse una cattedra presso lôuniversit¨ di Heidelberg [cfr. 

Perucchi, 2016]. 
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di quella subalternità femminile. Presupporre una disparità tra donne e uomini, riconoscendo a 

questi ultimi caratteristiche protese alla differenziazione e alla capacità di affrontare gli eventi 

in maniera oggettiva e razionale, porterebbe, al contempo, a ritenere la donna inferiore, 

perché abituata ad approcciare alle situazioni prediligendo un atteggiamento soggettivo e 

unitario, dunque influenzabile anche dalle proprie emozioni. ç[é] a lot of women would 

agree with Simmelôs ideas on femininity, but there are also women who would not allow 

themselves to be confined to the domain of intuition and care, but would very much like to 

participate in objective culture in the same way as men do [é]è [van Vucht Tijssen, 1991: 

209]. 

Ad ogni modo, Marianne Weber condivide lôidea rispetto ad una disparit¨ tra uomini e 

donne, individua delle differenze tra di loro, ma piuttosto che limitarsi a considerare i due 

sessi come due rette infinite che non si incontreranno mai, parla di ñcerchi contrappostiò, 

legati tra di loro dalla condivisione di alcune caratteristiche. Pertanto, contrariamente agli altri 

studiosi, ella preferisce valorizzare gli aspetti condivisi e non quelli discordanti. La studiosa si 

concentra sullôappartenenza di uomini e donne alla macro-categoria del genere umano 

(allgemein menschlichen), ritenendo che non tutti gli aspetti afferenti la ñcultura oggettivaò 

siano da associare esclusivamente al sesso maschile, anzi individua delle caratteristiche o 

qualit¨, come la razionalit¨ e lôorientamento al raggiungimento degli obiettivi, estendibili a 

tutto il genere umano. Difatti, nellôassistenza familiare e nella cura della casa non si pu¸ 

unicamente parlare di intuizione e di empatia, si individuano anche capacità organizzative, 

senza le quali sarebbe impossibile provvedere al buon mantenimento della domus e dei propri 

cari. Pertanto, ç[é] the human qualities, that she refers to, do not only include so-called male 

qualities, but also a number of ñfemaleò ones [é]è [Ivi: 211]. 

La Weber, inoltre, non attribuisce al processo di modernizzazione, che stava 

caratterizzando la società tedesca e si stava estendendo a tutta lôEuropa e agli Stati Uniti, 

unôaccezione pessimista. Per lei, il progresso tecnico e industriale e lôutilizzo di strumenti e 

macchinari in grado di agevolare il lavoro domestico femminile, erano da ritenere dei fattori 

positivi, perché in grado di consentire una partecipazione della donna al mondo lavorativo. In 

questo modo, non si sarebbe limitate a una dipendenza continua e perenne dal proprio 

padre/marito/compagno, ma si manifesterebbe la possibilità di poter contribuire a quella 

ñcultura oggettivaò tanto criticata ed estranea allôuniverso femminile. «the new life-style 

forces of the machine age broke open the circle of her [womanôs] gender-determined tasks 

and led her out the protection of the house, and thereby out of the realm of her husbandôs 

control» [Weber, 1912a: 33; cit. in Lengermann, Niebrugge, 1998: 203]. 
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Ella, inoltre, contrariamente a Simmel, non riteneva le donne adatte unicamente a lavori di 

rielaborazione e di riproduzione, ma le considerava in grado di contribuire alla conoscenza 

collettiva in maniera innovativa, rivoluzionaria e addizionale. È per questi motivi che la 

studiosa ha spinto molto affinché le donne non si chiudessero nel loro ruolo di mogli e madri, 

ma fossero aperte a incrementare il proprio bagaglio culturale, aspirando, al contempo, 

allôindipendenza economica. ç[é] The essence of her position was: ñNot a substitute for 

marriage, but a reform for marriageò [é]è [Kandal, 1988: 133]. 

 

 

1.5. La specializzazione funzionale e la differenziazione dei ruoli sessuali di Talcott 

Parsons 

 

Proseguendo con la disamina delle letture fornite dai classici nei riguardi della questione 

femminile e dei ruoli riconosciuti alle donne, lôattenzione si concentrer¨ sulla sociologia 

struttural-funzionalista di Talcott Parson (1902-1979) e sullôespressione sex roles. I concetti 

alla base del suo pensiero sono differenziazione e specializzazione funzionale. Per lui, la 

società non è altro che la risultante di una serie di sotto-sistemi differenziati e complementari, 

dediti alla realizzazione di funzioni specifiche, specializzate e necessarie al mantenimento 

della società stessa. Per lo studioso la società è un sistema sociale in grado di autoregolarsi e 

di garantire un suo equilibrio, perché composta da una serie di sotto-sistemi che agiscono 

secondo la massimizzazione di specifici obiettivi e attraverso lôimpiego di determinati mezzi. 

Partendo da questo presupposto, egli individua alla base di ogni sistema (o sotto-sistema) 

quattro ñimperativi o prerequisiti funzionaliò (AGIL), i quali sono necessari al mantenimento 

dellôordine e dellôequilibrio: 

1. Adaptation (A): con questo termine si fa riferimento allôinsieme dei rapporti che 

intercorrono tra il sistema (o sotto-sistema) di riferimento e lôambiente esterno. 

2. Goals attainment (G): con questa espressione, così come si evince, ci si riferisce alla 

possibilità di utilizzare le risorse del sistema (o sotto-sistema) e indirizzare lôazione dello 

stesso al raggiungimento di scopi specificatamente preposti. 

3. Integration (I): nel caso specifico, ci si riferisce alla possibilità di discernere tra legale e 

illegale, normale e anormale, garantendo lôespletamento di azioni e di funzioni che siano in 

grado di assurgere allôequilibrio e allôordine. 

4. Latent patterns maintenance (L): in questo caso ci si riferisce ai valori e alla dimensione 

culturale caratterizzante il sistema (o sotto-sistema), i cui aspetti orientano le azioni, i ruoli 
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e le funzioni alla sua base. 

Nello sviluppo del suo ragionamento, lo studioso sostiene che alla base delle azioni 

interindividuali vi siano poi 5 pattern variables, le quali subentrano ogniqualvolta il soggetto 

agisce e interagisce con gli altri, in base al ruolo ricoperto, per la specifica situazione che si 

presenta. Le variabili a cui Parsons fa riferimento sono: universalismo/particolarismo, se si è 

mossi da criteri di carattere generale o particolare; orientamento verso il sé/verso la 

collettività, se lôinteresse ¯ individuale o sociale; realizzazione/attribuzione, se lôazione ¯ 

orientata dai principi dellôutilitarismo o, per converso, da quelli dellôempatia; 

affettività/neutralità, se alla base domina la dimensione affettiva o formale; 

specificità/diffusione, se si ¯ maggiormente interessati alle competenze/capacit¨ dellôaltro o 

alle sue qualità e caratteristiche personali. Le combinazioni che risultano dalle 5 pattern 

variables consentono la realizzazione di azioni specifiche e delle loro reciproche aspettative, 

facilitando, allo stesso tempo, una comprensione delle azioni individuali e collettive, presenti 

allôinterno di una specifica realt¨ sociale. Per Parsons, i cambiamenti che caratterizzano una 

determinata realtà sociale in un momento storico preciso dipendono dalle differenziazioni che 

sono andate manifestandosi. Egli sostiene, infatti, che il passaggio da una società pre-

industriale a una industrializzata sia ravvisabile nei cambiamenti che hanno coinvolto le 

funzioni specializzate dei vari sotto-sistemi. Detto in altri termini, egli ritiene che alla base dei 

cambiamenti sociali vi sia la manifestazione e la detenzione di nuove funzioni differenziate e, 

allo stesso tempo, più efficienti di prima, tra i sotto-sistemi che compongono lôintero sistema 

sociale. Presupponendo il riconoscimento di una capacità autoregolativa, protesa alla 

massimizzazione dellôequilibrio nel sistema sociale, Parsons attribuisce unôaccezione positiva 

al cambiamento. Egli ritiene, infatti, che una qualsiasi struttura (sistema sociale, culturale e di 

personalità) può passare da una condizione di relativa semplicità a una di maggiore 

complessità se si detengono delle funzioni specializzate e diverse da quelle precedenti. 

Se quello descritto fino ad ora (nuove forme di funzioni specializzate) sembrerebbe 

lôeffetto generato dai cambiamenti che coinvolgerebbero una determinata realt¨ sociale in uno 

specifico momento storico, quali sarebbero le cause alla base? Parsons individua alla base 

della differenziazione e del mutamento sociale due fattori: uno interno al sistema, come 

lôaumento della popolazione e la necessaria redistribuzione dei ruoli e delle categorie 

esistenti, e uno esterno al sistema e caratterizzante lôambiente circostante. I cambiamenti alla 

base di una realtà sociale non sono inoltre determinati dalla presenza di uno dei due fattori 

(interno o esterno), ma dalla contemporanea materializzazione dei due (interno ed esterno): 

ç[é] Ogni sistema sociale (dal pi½ piccolo al pi½ complesso), ogni sistema culturale, ogni 
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personalit¨, ¯ in tal modo caratterizzato da un complesso di ñcause interneò, e cio¯, da una 

determinata conformazione interna di forze che premono per soluzioni diverse a livelli 

diversi. Alle cause esterne tocca invece il compito di sollecitare questo complesso a mettersi 

in moto [é]è [Parsons, 1974: XVI].  

Procedendo con il suo ragionamento, nellôopera Family, Socialization and Interaction 

Process [1955], lo studioso si concentra anche sul ruolo e sulla posizione della donna, 

ravvisando nella specializzazione funzionale le cause fondanti una maggiore presenza di 

donne casalinghe, dedite principalmente alla cura della casa e della famiglia. Egli condanna 

ogni forma di simmetria e di uguaglianza tra uomini e donne, sia nella realtà sociale a lui 

contemporanea sia nel futuro, perch® fa perno sulla funzionalit¨ e sullôequilibrio dei ruoli 

sessuali. Per lo studioso, nonostante la presenza di cambiamenti e mutamenti nella struttura 

sociale, dunque di differenziazioni, sostiene che si assisterà a una conciliazione e integrazione 

degli stessi nelle specializzazioni funzionali. La possibilità di riscontrare una maggiore 

presenza di donne nellôambito lavorativo, esterno alle mura domestiche, non sarebbe 

individuabile nella casualit¨ degli eventi o in uno sviluppo culturale basato sullôuguaglianza 

tra uomini e donne, ma in una differenziazione che tende allôintegrazione, relegando le donne 

sposate e madri a funzioni espressive e di cura, mentre quelle nubili, vedove e divorziate alla 

possibilità di assurgere alla propria indipendenza economica e a funzioni anche strumentali24. 

Detto in altri termini, lo studioso giustifica nel contenimento della differenziazione con 

lôintegrazione e con la specializzazione funzionale la differenziazione sessuale e il pensiero 

diffusamente condiviso rispetto alla disparit¨ tra uomini e donne. Il contenimento dellôordine 

e dellôequilibrio, unito alla capacità autoregolativa del sistema sociale, sono tutti elementi in 

grado di spiegare i fattori alla base della subalternità femminile, ritenendo, allo stesso tempo, 

assolutamente impossibile una conciliazione delle funzioni e dei ruoli ricoperti tra i due 

diversi sessi. Egli vede nella famiglia della società statunitense a lui contemporanea una 

cristallizzazione di queste specializzazioni funzionali, considerandola ç[é] unôagenzia pi½ 

specializzata di quanto non fosse prima [é]è [Ivi: 32]. ç[é] Noi crediamo che il mutamento 

                                                 
24 I dati a cui Parsons si riferisce per giustificare la differenziazione sessuale sono quelli dello U.S. Bureau of 

Labor Statistics del 31 gennaio 1951, i quali fotografano la condizione generale caratterizzante la realtà 

statunitense nellôaprile del 1940 e nellôaprile del 1949. Egli mostra, infatti, come tra il totale di donne impiegate, 

nellôaprile del 1940, il 48,1% fossero nubili, contro il 14,7% delle coniugate e conviventi con marito e il 36,2% 

di coloro racchiuse sotto altre condizioni (separate, vedove, divorziate). Nellôaprile del 1949, la situazione 

appare lievemente in aumento, con un andamento che pare seguire quello dellôaprile 1940: 50,9% nubili, 22,5% 

coniugate e conviventi con marito, 37,1% altre condizioni (separate, vedove, divorziate) [cfr. Parsons, 1974]. 

Inoltre, lôindividuazione, tra i dati a cui lo studioso attinge, di un progressivo aumento percentuale di donne 

coniugate lavoratrici viene presentato dallôautore in termini di specializzazione funzionale, senza andare oltre e 

concentrarsi sul perché di un simile incremento. 
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verificatosi di recente nella stessa famiglia americana e nei suoi rapporti con il resto della 

societ¨, [é] sia ben lungi dallôimplicare la scomparsa della differenziazione dei ruoli 

sessuali; sotto molti aspetti, anzi, questôultima risulta rafforzata e posta maggiormente in luce 

da tale mutamento [é]è [Ivi: 29]. Per lo studioso, infatti, poich® il senso ultimo dellôesistenza 

della famiglia nel sistema sociale (A) consiste nella socializzazione dei propri figli (G), questo 

sotto-sistema sar¨ portato a perseguire quellôobiettivo utilizzando tutti i mezzi in suo possesso 

e necessari a ciò (I), i quali sono strettamente legati alla cultura e ai valori che orientano i 

ruoli dei membri al suo interno (L). Dallo schema che viene qui presentato (Fig. 1.2) risulta 

più immediata la comprensione rispetto allôidea parsonsiana di differenziazione dei ruoli 

sessuali. 

 

Fig. 1.2. - Le differenziazioni di ruolo nella famiglia nucleare 

 

 Priorità strumentale Priorità espressiva 

Potere superiore strumentale superiore 

padre/marito 

espressivo superiore 

madre/moglie 

Potere inferiore strumentale inferiore 

figlio/fratello 

espressivo inferiore 

figlia/sorella 

 

Parsons, 1974: 51 

 

Di conseguenza, lôesistenza di una differenziazione funzionale, basata sulla detenzione da 

parte delle donne di funzioni e ruoli unicamente espressivi e degli uomini esclusivamente 

strumentali, si comprende solo se si considera il fine ultimo (goal) del sistema familiare e il 

fatto che lôesistenza di queste differenze vada a integrarsi nellôequilibrio e nel buon 

mantenimento della famiglia in particolare e della societ¨ in generale. ç[é] la spiegazione 

fondamentale della allocazione dei ruoli tra i sessi [é] [sta] nel fatto che il dare alla luce i 

figli, e il prestare loro le prime cure, stabilisce, in via presuntiva, un netto primato della madre 

verso il bambino piccolo, e ci¸, a sua volta, fonda la presunzione che lôuomo, esente da queste 

funzioni biologiche, debba specializzarsi nella direzione alternativa, cioè quella strumentale 

[é]è [Ibidem]. 

La lettura che Parsons ci offre rispetto allôimpossibilit¨ da parte delle donne, 

principalmente quelle sposate e con figli, di assurgere a ruoli maggiormente operativi e 

strumentali risiede nella sua idea generale della società, intesa come sistema, e, in quanto tale, 

in grado di autoregolarsi e di protendere naturalmente allôequilibrio e al mantenimento 

dellôordine. Lo studioso, infatti, partendo da questôassunto, giustifica la maggiore presenza di 

donne lavoratrici tra chi non ha obblighi familiari, ignorando completamente tutta quella fetta 

della societ¨, che seppur minoritaria, contraddice questo precetto. ç[é] Because [men] bear 
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and nurture children, women came to specialize in the expressive role, that is, the production 

of human personalities within the household [é]è [Chafetz, 1999: 7]. Nonostante nellôopera 

Family, Socialization and Interaction Process [1955] Parsons tenda a mostrare un aumento di 

donne lavoratrici tra quelle sposate, continua comunque a concentrarsi esclusivamente sulle 

nubili, vedove e divorziate lavoratrici, senza ampliare la sua lettura e considerare anche i dati 

ñminoritariò. Si potrebbe, infatti, ritenere la sua interpretazione come parziale, perch®, il fatto 

di protendere allôindividuazione di una legge generale, non farebbe altro che far concentrare 

lo studioso principalmente su questôobiettivo piuttosto che sulla lettura dei singoli 

meccanismi caratterizzanti i fenomeni sociali in un determinato momento storico per una 

specifica realtà sociale. Merton (1910-2003), uno dei principali critici del pensiero 

parsonsiano e funzionalista, ha infatti stabilito lôimportanza di prediligere alle teorie generali 

quelle di ñmedio raggioò [1968], le quali, essendo pi½ limitate, riescono a considerare i 

fenomeni sociali nella loro contemporaneità, senza assurgere a significati e valenze 

totalizzanti. Lo studioso non ignora inoltre lôeffetto positivo delle teorie di medio raggio 

nellôaccumulazione del sapere scientifico e nellôorientamento di una conoscenza pi½ completa 

(effetto San Matteo) [1973]. Egli individua un limite nella razionalità funzionalista, perché 

improntata a leggere le realtà sociali facendo riferimento a dei postulati che non sempre hanno 

delle corrispondenze nella realt¨. Tra questi egli si riferisce allôunit¨ funzionale della società, 

secondo la quale tutte le sue parti sono bilanciate e integrate al buon mantenimento generale; 

al funzionalismo universale, per il quale si considerano tutte le pratiche culturali e simboliche 

come funzionali, ignorando le forme meccaniche, tradizionali e rituali alla base di alcune di 

loro; e lôindispensabilit¨, per cui tutti i sistemi e sotto-sistemi sono portati ad adempiere solo 

ad una funzione e non alle loro molteplicità che possono racchiudersi al loro interno. 

Considerando i concetti sviluppati da Merton e facendo principalmente riferimento 

allôassunto della ñprofezia che si autoadempieò [1968], si potrebbe giustificare la minore 

presenza di donne lavoratrici tra le casalinghe non come una specializzazione funzionale 

protesa al mantenimento dellôordine, ma come una reazione della societ¨ agli stereotipi e ai 

luoghi comuni, i quali protendono a considerare la donna come il ñsesso deboleò ed emotivo, 

in grado di ricoprire meramente ruoli afferenti lôassistenza e la cura degli altri. Anche la 

possibilità di riscontrare tra le donne vedove, nubili e divorziate, una presenza di lavoratrici 

andrebbe a confermare quel principio, perché si assisterebbe in linea di massima a una loro 

principale destinazione a lavori di cura, ovverosia a quelle professioni femminilizzate che 

tendono a mantenere quel continuum tra lavoro e comportamenti attesi. 

Kandal [1988: 235], infine, assimila la lettura parsonsiana al determinismo durkheimiano e 
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spenceriano, giungendo alla conclusione che ç[é] the inequality of men and women [is] a 

biologically based systematic necessity [é]è. 

 

 

Conclusioni 

 

La panoramica teorica che è stata fin qui presentata sarà preliminare al proseguimento 

della trattazione nel capitolo 2. Entrambi i capitoli sono funzionali allôinterpretazione dei 

risultati ottenuti dalla ricerca empirica e alla comprensione dei ruoli che sono stati assegnati 

alle donne della Croce Rossa Americana e Italiana nel corso della Grande Guerra. Così come 

verrà illustrato nella seconda parte del presente elaborato, si cercherà di comprendere 

lôesistenza di un legame tra le caratteristiche delle singole societ¨ di Croce Rossa e il contesto 

culturale e sociale in cui sono andate sviluppandosi, nonché il tipo di relazione esistente tra 

terzo settore e genere. In questo modo, lôinterpretazione dei risultati ï che saranno presentati 

nel capitolo 7 ï avverrà alla luce dei suddetti capitoli teorici e dello stato dellôarte. 

Lôobiettivo consister¨ nellôindividuare le eventuali disparit¨ di trattamento tra uomini e 

donne nelle due istituzioni umanitarie di riferimento, nonché comprendere le possibili 

differenze alla base delle due realtà considerate (statunitense e italiana), per via di una diversa 

organizzazione e strutturazione socioculturale. 

Sebbene lôepoca storica di riferimento sia molto lontana dallôattuale e contemporanea 

realtà sociale, emergeranno delle informazioni poco conosciute e non del tutto approfondite a 

livello accademico. Fondamentale sar¨ lôimpiego sia delle teorizzazioni classiche, sia di 

quelle più contemporanee nella comprensione di corrispondenze tra gli stereotipi di genere 

dominanti e i ruoli ricoperti dalle donne delle due istituzioni umanitarie considerate. Si 

cercherà appunto di comparare la dimensione culturale statunitense con quella italiana per 

capire il grado di equit¨ sociale allôinterno dellôAmerican Red Cross e della Croce Rossa 

Italiana. 
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Capitolo 2. Dalla nascita del concetto di genere alla contemporaneità. 

Dibattiti e approcci teorici sul ruolo della donna 

 

 

Introduzione 

 

Nellôimmaginario collettivo, quando parliamo di uomo e di donna, immediatamente si 

materializzano nella mente di ognuno delle immagini che ci permettono, in maniera spontanea 

e naturale, di distinguere lôuno dallôaltro. Questi discernimenti dipendono oltre che da fattori 

biologici e anatomici, anche da aspetti socioculturali che sono andati affermandosi nel corso 

della storia tra i vari livelli dellôorganizzazione societaria. Da un punto di vista sociologico, se 

con lôaspetto biologico e fisiologico ci rivolgiamo alla sessualità (sex), quando subentrano gli 

aspetti culturali e valoriali, il riferimento diretto è con il concetto di genere (gender). In 

ambito accademico, per¸, lôatteggiamento nei riguardi di questa distinzione ha radici piuttosto 

recenti; dalla fine degli anni ô70 del XX secolo, specialmente in territorio statunitense, tra le 

intellettuali femministe, si inizi¸ a rivolgere unôattenzione particolare alla dicotomia 

sesso/genere, dando inizio a quegli studi e a quellôapproccio teorico multidisciplinare 

racchiuso sotto lôespressione di gender studies1 [Scott, 1986]. Prima di allora gli studiosi non 

manifestavano una certa consapevolezza sul distinguo tra sesso e genere, avanzando teorie e 

interpretazioni deterministe e, per certi aspetti, relegate alle visive differenze biologiche 

[Comte, 1967; Durkheim, 1893; Spencer, 1896; Parson, 1955]. Lôapproccio teorico di Ann 

Oakley [1972] fu invece pioneristico allôadozione di un nuovo modello interpretativo nei 

riguardi della subalternit¨ femminile. Ella riprendeva lôatteggiamento avanguardista della 

femminista tedesca Mathilde Vaerting, la quale, nel libro The dominant sex: a study in the 

sociology of sex differentiation [1923], sosteneva che alla base delle differenze tra uomo e 

donna si celassero dei meccanismi di potere e di disuguaglianza, improntati sulla 

segregazione e sulla separazione. La studiosa anticiper¨ lôidea secondo la quale le donne 

                                                 
1 I gender studies non si limitano allo studio della condizione femminile, ma includono, in maniera estesa, 

tutto ciò che riguarda il genere e le identità di genere. In esso, dunque, si possono racchiudere i menôs studies, i 

womenôs studies, i gender equality studies e gli studi LGBTTTIQQA, il cui acronimo è andato ampliandosi 

sempre più nel corso del tempo, fino a racchiudere L=lesbica, G=gay, B=bisessuale, T=transgender, 

T=transessuale, T=two-spirit, I=intersessuali, Q=queer, Q=questioning, A=asessuale. 
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possono essere considerate come qualsiasi altro gruppo minoritario2, la cui subalternità 

dipende dalla loro appartenenza al gruppo minoritario di riferimento [Hacker, 1951]. Il 

vissuto delle donne può, ad esempio, essere paragonato a quello dei neri, degli ebrei, degli 

immigrati e degli omosessuali, perché costrette a subire una serie di discriminazioni 

lavorative, scolastiche, domestiche e relazionali [Ibidem], a causa dellôordine concettuale e 

della costruzione culturale proposta dai gruppi maggioritari3. 

Lôantropologa Gayle Rubin, nellôarticolo The Traffic in Women [1975] ha ulteriolmente 

contribuito allôuso diffuso, in ambito accademico, del concetto di genere, ponendo 

lôattenzione sulla dimensione relazionale e sulla costruzione sociale che ne ¯ alla base4. Ella 

sostiene che ç[é] sex is sex, but what counts as sex is equally culturally determined and 

obtained. Every society [é] has a sex/gender system ï a set of arrangements by which the 

biological raw material of human sex and procreation is shaped by human, social intervention 

and satisfied in a conventional manner [é] We need to understand the relations of its 

production [é]» [Rubin, 1975: 165-166]. La studiosa ritiene che dietro la costruzione sociale 

di cosô¯ maschile e femminile si celi, in realt¨, la volont¨ di reprimere tutti i possibili tratti 

ñfemmineiò negli uomini e maschili nelle donne. Lôobiettivo consiste nella creazione di 

categorie mutuamente esclusive, basate sulla diffusa condivisione di disparità naturali 

inesistenti. Detto in altri termini, le apparenti differenze biologiche tra uomo e donna 

giustificherebbero le costruzioni sociali del maschile e del femminile. ç[é] gender identity is 

the suppression of natural similarities [é] [and has] the effect of repressing some of the 

personality characteristics of virtually everyone, men and women [é]è [Ivi: 180]. In questo 

modo, per lôautrice si creerebbe una condizione in cui ad essere oppresse non saranno solo le 

donne che non si riconosceranno nella rigida categorizzazione, ma anche i corrispettivi 

uomini. Di conseguenza, dal genere e dalla costruzione sociale della femminilità e della 

mascolinità si determinerebbero la costruzione dei rapporti tra i due sessi e il riconoscimento 

                                                 
2 In ambito sociologico, con lôespressione gruppo minoritario si fa riferimento ad un atteggiamento diffuso di 

discriminazione da parte del gruppo sociale maggioritario, basato sulla distinzione e sullôuso binario del 

noi/altro. ç[é] The concept ñminoritiesò is [é] used to apply to those who because of physical or social and 

cultural differences receive differential treatment and who regard themselves as a people apart. Such groups 

characteristically are held in lower esteem, are debarred from certain opportunities, or are excluded from full 

participation in [é] national life [é]è [Wirth, 1941: 415]. 
3 Hacker [1951: 65] stabilisce i seguenti criteri classificatori e discriminatori alla base della dicotomia uomo-

donna: caratteristiche sessuali secondarie; uso di abiti distinti, come gonne, vestiti, corpetti o abbigliamento 

intimo; intelligenza inferiore, cervello più piccolo; instabili emotivamente, seduttrici; deboli; subalternità e 

relegazione alla sfera domestica. 
4 La sociologa Connell [2006: 39-40] sostiene, infatti, che ç[é] il genere riguarda soprattutto relazioni 

sociali, allôinterno delle quali agiscono gli individui e i gruppi [é] Il genere riguarda il modo in cui la società si 

rapporta ai corpi umani e i diversi effetti che questo ha sulle nostre vite personali e sul destino della nostra 

collettivit¨ [é]è. 
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dei rispettivi comportamenti attesi, ritenuti ñcorrettiò e ñnormaliò per uomini e donne. Da 

questi presupposti deriverebbero dunque le differenziazioni lavorative di genere e 

lôattribuzione alla donna di mansioni maggiormente protese allôassistenza e alla cura 

dellôaltro. Ĉ a partire da questi precetti socialmente costruiti5 che si orienterà il processo di 

socializzazione da destinare al/alla bambino/a appena nato/a. La famiglia, ovverosia 

lôistituzione dedita al processo di socializzazione primaria, sar¨ il primo organismo in grado 

di favorire lôinteriorizzare di quelle differenze socialmente e culturalmente costruite. 

 

[é] I ruoli di genere possono mutare a seconda della classe sociale, dellôorigine etnica, dellôorientamento 

religioso, dellôet¨, del momento storico. Su di essi si basano la divisione sessuale del lavoro e lôattribuzione 

delle responsabilità nella sfera matrimoniale e della riproduzione sociale: i ruoli di genere determinano i 

rapporti di potere esistenti e lôaccesso alle risorse (materiali e simboliche), ai benefici, alle informazioni e 

alle decisioni. La costruzione sociale del maschile e del femminile cela, infatti, un sistema di disuguaglianze 

imperniato sulle ñdifferenze di genereò [é] [Decataldo, Ruspini, 2014: 16]. 

 

Nelle differenze di genere, e conseguenti disuguaglianze, si annidano i cosiddetti stereotipi 

di genere, ovverosia quelle forme di semplificazione della realtà che influenzano il pensiero 

collettivo, le interazioni interindividuali e quegli atteggiamenti di 

approvazione/disapprovazione. Per Dyer [1993], gli stereotipi sono dei modi di pensare su 

uno specifico gruppo sociale, i quali, a causa di una non sempre diretta corrispondenza con la 

realtà, risultano principalmente apparenti. Lo studioso che inizi¸ a rivolgere unôattenzione 

particolare al concetto di stereotipo e a fornirne una sua definizione, fu Walter Lippmann, 

nellôopera Public Opinion [1922]. Egli paragonava gli stereotipi alle tipiche ñdistorsioniò e 

disinformazioni interiorizzate dai protagonisti del ñMito della Cavernaò di Platone, perch® 

così come i prigionieri della caverna ritenevano reali le ombre che si materializzavano sul 

muro della stessa, così gli individui sono portati a categorizzare il mondo che li circonda. Gli 

stereotipi sono pertanto delle immagini presenti nella propria mente, le quali non hanno 

corrispondenza alcuna con la realtà circostante. 

Da uno studio condotto da Williams e Best nel 1977 sugli stereotipi di genere è emerso, 

inoltre, che uomini e donne sono portati a riconoscersi secondo gli stereotipi di genere 

largamente diffusi. Ad un campione di 100 studenti universitari europei e americani (50 

uomini e 50 donne) fu somministrata una lista di 300 aggettivi. A metà di loro fu chiesto di 

ordinare, secondo una scala che andava da 1 (maggiormente contrario) a 5 (maggiormente 

                                                 
5 In questi termini, Rubin [1975] parla di un sex/gender system, ovverosia di quellôinsieme di processi, 

comportamenti e modalità relazionali, attraverso cui la società considera le caratteristiche biologiche come modi 

intrinseci di essere e da cui far derivare la divisione lavorativa, familiare e sociale di uomini e donne, fino a 

differenziare e ritenere superiori i primi dalle seconde. 
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favorevole), gli aggettivi che corrispondevano alla loro idea di maschile, mentre allôaltra met¨ 

fu chiesto lôinverso per il corrispettivo femminile. Dallo studio è emersa una stretta 

corrispondenza tra lôidea di maschile e di femminile del campione e gli stereotipi di genere 

dominanti. Nella Tab. 2.1. vengono riportati, in ordine crescente, gli aggettivi che 

maggiormente rispecchiavano lôideale di mascolinit¨ e di femminilità del campione 

considerato. 

La possibilità di associare alla donna delle caratteristiche maggiormente protese alla 

sensibilit¨, allôassistenza e alla cura dellôaltro, e allôuomo immagini orientate allôoperativit¨, 

alla forza e al coraggio, è stata interpretata, in chiave sociologica, in vari modi. Se nel capitolo 

precedente lôattenzione si ¯ concentrata sui classici della sociologia, qui mi orienter¸ 

sullôillustrazione dei dibattiti e delle posizioni paradigmatiche contemporanee. Partir¸ 

pertanto da una presentazione ï nel paragrafo 2.1. ï della posizione dei teorici della realtà 

come costruzione sociale, per poi orientarmi ï nel paragrafo 2.2. ï sulla gender performativity 

theory di Judith Butler e sul concetto di potere alla base dellôinterpretazione foucaultiana. 

Successivamente, dedicherò ampio spazio al dibattito femminista e alle varie posizioni che si 

sono materializzate al suo interno ï nel paragrafo 2.3. ï per terminare con lôidea alla base di 

Sen e di Nussbaum del genere come indice di ingiustizia e di iniquità sociale ï nel paragrafo 

2.4. 
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Tab. 2.1. - Maschile e femminile nel campione considerato 

 

Male  Female  

Masculine Feminine 

Aggressive Sentimental 

Adventurous Emotional 

Dominant Affectionate 

Forceful Sympathetic 

Strong Soft-hearted 

Independent Talkative 

Ambitious Attractive 

Boastful Flirtatious 

Daring Gentle 

Confident Appreciative 

Assertive Dreamy 

Corageous Fussy 

Egoistical Sensitive 

Logical Excitable 

Rational Frivilous 

Opportunistic Sexy 

Tough Warm 

Enterprising Cheerful 

Coarse Submissive 

Handsome Fickle 

Active Artistic 

Realistic Nagging 

Autocratic Pleasant 

Frank Poised 

Loud Dependent 

Clear thinking Changeable 

Unemotional Imaginative 

Stern Mild  

Show-off Meek 

Determined Charming 

Self-confident Kind 

Methodical Prudish 

Pleasure-seeking High-strung 

Robust Considerate 

Industrious Forgiving 

Progressive Weak 

Opinionated Affected 

Cool Shy 

Lazy Sociable 

Stable Understanding 

Outspoken Impulsive 

 Patient 

 Confused 

 Praising 

 Whiny 

 Effeminate 

 Cautious 

Williams, Best, 1977 
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2.1. Le differenziazioni di genere come costruzioni sociali 

 

Dopo aver descritto ï nel capitolo 1 ï le interpretazioni dei classici della sociologia sulle 

origini delle differenziazioni di ruolo a partire dal genere, ci si concentrerà sui teorici più 

contemporanei, con il fine di fornire un quadro teorico pi½ completo. Allôinterno del presente 

paragrafo si proporr¨ unôinterpretazione degli stereotipi di genere e delle forme ñdate per 

scontatoò del maschile e del femminile attraverso lôimpiego della sociologia della conoscenza 

di Berger e Luckmann [1966]. Quando i due studiosi pubblicarono lôopera The Social 

Construction of Reality, avanzarono la tesi secondo la quale le società e i fenomeni che le 

caratterizzano non hanno i tipici aspetti dellôautomatismo, ma derivano da una serie di 

interazione interindividuali e tra individui, istituzioni e strutture sociali. Essi ritengono, infatti, 

che ç[é] la realt¨ della vita comune contiene schemi di tipizzazione nei cui termini gli altri 

vengono percepiti e trattati negli incontri diretti [é]è [Berger, Luckmann, 1969: 53]. In altre 

parole, essi sostengono che alla base del riconoscimento dellôaltro come ñuomoò o ñdonnaò e 

della susseguente adozione di modi comportamentali e di aspettative reciproche si celano, in 

realtà, degli schemi di tipizzazione. Ma a cosa si riferiscono i due autori quando parlano di 

tipizzazioni? In questo caso il legame diretto ¯ con lôapproccio fenomenologico di Alfred 

Schütz e della sua esplicazione rispetto al concetto di tipizzazione. Il sociologo sostiene che 

gli individui agiscono e interagiscono tra di loro attraverso lôimpiego di un senso comune 

esente da riflessivit¨. Le loro azioni e interazioni con le persone e con lôambiente circostante 

vengono esperite in maniera naturale, esulando da ogni forma di messa in discussione. Di 

conseguenza, lôazione degli individui assume senso se si considera questa conoscenza tipica 

come dinamica, accumulata e con un suo senso logico hic et nunc [Schütz, 2011]. A questo 

punto, ritornando al pensiero di Berger e Luckmann, sorgono spontanee le seguenti domande: 

gli schemi di tipizzazione a cui loro si riferiscono nella spiegazione dellôagire nel mondo 

sociale, come si formano? Attraverso quali processi quella conoscenza routinaria e ñdata per 

scontataò si istituzionalizza? 

Prima di volgere lôattenzione sui quesiti appena posti, ¯ bene precisare che quelle 

conoscenze ñdate per scontatoò e con le quali ci scontriamo continuamente e infinitamente nel 

corso della nostra quotidiana esistenza, così come anticipato da Schütz, sono tipicamente 

dinamiche. Esse, infatti, essendo una derivazione dellôattivit¨ umana, non rimangono 

immutate, ma cambiano ogniqualvolta lôuomo, un gruppo e/o una collettivit¨ agiscono, seppur 

inconsapevolmente, su di esse. Gli autori ritengono che alla base di questi modi di agire 
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apparentemente naturali ci sia un processo dialettico6 che consta di tre momenti: 

esteriorizzazione, oggettivazione e interiorizzazione. Nella prima fase, quella 

dellôesteriorizzazione, lôuomo si relazione con la realtà circostante, ponendo in essere delle 

attività fisiche e mentali che gli consentiranno di districarsi al suo interno e capire come agire. 

Detto in altri termini, si materializzer¨ la cultura, ovverosia quellôinsieme di valori, norme, 

significati simbolici e modelli di comportamento7 che gli favoriranno lôinterazione con gli 

altri e con le istituzioni. Successivamente, nella fase dellôoggettivazione, quella realtà 

socialmente costruita si porr¨ come ñaltro da s®ò e come dato esterno rispetto allôuomo, 

capace di essere fatto proprio e ritenuto come ñdato per scontatoò solo attraverso la terza fase, 

quella dellôinteriorizzazione. Nel corso dellôinteriorizzazione, gli individui ripetono quelle 

azioni, quei comportamenti e tutti quegli aspetti culturali manifestatesi nel corso della prima 

fase, per farli propri e racchiuderli in quegli schemi di tipizzazione che gli consentiranno di 

interfacciarsi con la realtà sociale in cui vivono. Di conseguenza, è solo attraverso la 

realizzazione di tutte e tre le fasi che gli individui capiranno come agire e comportarsi nel 

contesto sociale in cui si trovano. Lôassenza di una di quelle tre fasi non consentir¨ il 

                                                 
6 Il processo dialettico di cui i due autori parlano e che ritengono essere alla base delle azioni individuali pare 

essere stato rimodellato dallo studio del pensiero di Georg Hegel, di Karl Marx, di Arnold Gehlen e di George 

Herbert Mead. Se i due momenti di esteriorizzazione e di oggettivazione sono stati influenzati dallo studio di 

Hegel, Marx e Gehlen, quello di interiorizzazione è dipeso dalla considerazione del pensiero di Mead in 

riferimento alla costruzione del Sé. Per Mead, la costruzione della personalità e del riconoscersi in quanto tale 

dipende strettamente dal processo di socializzazione ï al quale veniamo sottoposti nel corso della nostra vita ï e 

dal gioco ï fattore centrale nel bambino. Egli riconosce tre fasi (play, game e altro generalizzato), nel corso delle 

quali il bambino inizia a capire il suo ruolo nella società e a come interagire con gli altri ï in base ai ruoli 

ricoperti ï e con le istituzioni. Il bambino passerà dunque a comprendere, nella fase del play o del gioco 

individuale, alcuni dei ruoli più importanti, presenti nella società in cui vive, per poi scontrarsi con le regole, le 

norme e i valori che caratterizzano quella realtà, nella fase del game o del gioco collettivo, fino a interiorizzarne, 

nellôaltro generalizzato, le dinamiche caratterizzanti. 

Nella lettura che Berger e Luckmann offrono sulla realt¨ sociale, si pu¸ ravvisare unôinfluenza anche da parte 

di Charles Horton Cooley [1910], del concetto di looking-glass self e del processo di interiorizzazione 

caratterizzante lôindividuo. Cooley fu ritenuto il padre fondatore dellôespressione gruppo primario, 

identificandolo come quella realtà in cui prevalgono le relazioni faccia a faccia e la vicinanza con i membri 

appartenenti. È, infatti, in famiglia e attraverso il senso di appartenenza che si sviluppa, che il bambino inizia a 

comprendere la costituzione del suo s®, il quale si svilupper¨ con lôinteriorizzazione dei valori e delle norme 

caratterizzanti la società in cui vive e lôespletarsi del looking-glass self, ovverosia quel momento in cui 

lôindividuo comprende il suo ruolo nella societ¨ e come gli altri interagiranno con lui in base al ruolo ricoperto. 
7 In chiave sociologica, Gallino [2014: 185] definisce il concetto di cultura come quellôinsieme di çvalori, 

norme, definizioni, linguaggi, simboli, segni, modelli di comportamento, tecniche mentali e corporee, aventi 

funzione cognitiva, affettiva, valutativa, espressiva, regolativa, manipolativa [é] prodotto e sviluppatosi per 

intero attraverso il lavoro e lôinterazione sociale, trasmesso ed ereditato per la maggior parte delle generazioni 

passate [é] e soltanto in piccola parte prodotto originalmente o modificato dalle generazioni viventi, che i 

membri di una determinata società condividono in varia misura o alle cui varie parti possono selettivamente 

accedere o di cui possono appropriarsi sotto certe condizioni [é] la cultura rappresenta un livello particolare 

della realtà sociale, interdipendente e interpenetrantesi con il livello dellôinterazione ovvero del sistema sociale 

da un lato, ed il livello della personalit¨ dallôaltro, ma analiticamente distinto da essi [é]è. 
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cementarsi delle conoscenze ñconsuetudinarieò8 che guidano il modo in cui interagiamo e 

interpretiamo il comportamento degli altri, consacrando determinate aspettative. Affinché si 

possa completare la comprensione della teoria fornita dai due studiosi, risulta importante 

considerare anche il processo di socializzazione. Questôultimo, infatti, è determinante 

nellôinteriorizzazione degli schemi che sono alla base del modo di agire e di interagire degli 

individui, perch® consente una loro diffusione temporale. Per favorire unôimmediata 

comprensione al riguardo e guidare il ragionamento che si svilupperà conseguentemente, nella 

Fig. 2.1., si propone una schematizzazione della sociologia della conoscenza di Berger e 

Luckmann. 

 

Fig. 2.1. - Il processo di costruzione delle tipizzazioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riproduzione mia 

 

In riferimento alle interazioni che si instaurano tra uomini e donne e alle loro rispettive 

considerazioni e aspettative da parte della realtà sociale a loro contemporanea, i due autori 

sostengono che: ç[é] la sessualit¨ umana ¯ diretta, e a volte rigidamente strutturata, in ogni 

cultura particolare. Ogni cultura ha una sua configurazione sessuale, con i suoi propri modelli 

specializzati di condotta sessuale e i suoi propri presupposti ñantropologiciò in questo campo 

                                                 
8 ç[é] Ĉ mediante lôesteriorizzazione che la societ¨ diventa un prodotto umano. Ĉ tramite lôoggettivazione 

che la società diventa una realtà sui generis. Ĉ con lôinteriorizzazione che lôuomo ¯ un prodotto della societ¨ 

[é]è [Berger, 1984: 14; cit. in Tanoni, 2011: 94]. 

DINAMICITÀ  
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[é] la loro immensa variet¨ e lôinventiva erotica si manifestano come il prodotto delle 

formazioni socio-culturali proprie dellôuomo piuttosto che di una natura umana 

biologicamente fissata [é]è [Berger, Luckmann, 1969: 77]. È a partire da questi presupposti 

che i soggetti sviluppano la propria identit¨ ñsoggettivamente e oggettivamente 

riconoscibileò. I comportamenti degli uomini e delle donne in una determinata realt¨ sociale 

per uno specifico momento storico dipenderanno e deriveranno dai modelli che sono stati 

stabiliti e istituzionalizzati come tali. In riferimento alla divisione lavorativa allôinterno delle 

mura domestiche il sociologo Beer [1983: 70-89] sostiene che ç[é] what is produced and 

reproduced is not merely the activity and artifact of domestic life, but the material 

embodiment of wifely and husbandly roles, and derivatively, of womanly and manly conduct 

[é]è. Da ci¸ quindi si comprenderebbe il controllo sociale che ¯ andato sviluppandosi nei 

riguardi delle donne, specialmente nella loro relegazione alla sfera domestica e 

allôimpossibilit¨ di esprimere completamente le proprie inclinazioni lavorative. Stereotipare le 

donne come esseri inferiori, deboli, femminei e adatti solo a svolgere mansioni afferenti 

lôambito della cura e dellôassistenza ha fomentato le forme di disuguaglianze alle quali sono 

state e vengono ancora oggi sottoposte9. Goffman [1969] ha parlato di stigma e di 

ingabbiamento di ruolo come basi degli stereotipi e dei conseguenti atteggiamenti 

discriminatori. La possibilità, dunque, che le donne siano state stigmatizzate come deboli e 

stereotipate come necessariamente inferiori e subalterne agli uomini, deriverebbe 

dallôindividuazione di una caratteristica che porterebbe a giungere ad una simile conclusione. 

Lôautore parla di un processo improntato sulla normalizzazione di tutte quelle persone che 

sono ñdiverseò da noi e che sono dunque costrette ad adempiere scopi che corrispondono alla 

definizione data e socialmente riconosciuta. Riconoscere le disparità fisiche tra uomini e 

donne come quegli aspetti in grado di giustificare lôinferiorit¨ femminile, rappresenta la prima 

fase di quel processo di stigmatizzazione illustrato da Goffman. In questo modo, si realizzerà 

una situazione in cui il soggetto, detentore di quel determinato stigma (in questo caso la 

                                                 
9 Da un report Istat su I percorsi di studio e lavoro dei diplomati e dei laureati [2016: 10] emerge, nel 2015, 

un divario ancora presente tra uomini e donne rispetto al tasso di occupazione. ç[é] Le donne presentano tassi 

di disoccupazione più elevati: 23,4% tra le laureate di I livello (18,4% per gli uomini) e 16,2% tra quante hanno 

concluso un corso di laurea di II livello (9,9% maschile) [é]è. Da un report su La divisione dei ruoli nelle 

coppie. Anno 2008-2009 [2010] è emersa inoltre una continua incidenza nel designare principalmente la donna, a 

prescindere dalla sua condizione di lavoratrice o casalinga, ai lavori domestici. Si parla, infatti, di una forte 

asimmetria, considerando che il 97% delle donne occupate si occupa dei lavori domestici, contro il 65% degli 

uomini. La situazione peggiora nelle coppie con la donna non occupata, la quale si occupa per il 99,3% dei lavori 

domestici, contrariamente al 43,5% dei partners maschili. La situazione peggiora leggermente a scapito della 

donna nel caso in cui nella coppia ci sono dei figli. Da un altro report [Istat, 2013] è emersa una maggiore 

discriminazione per le donne nella ricerca del lavoro o a lavoro rispetto ai colleghi maschi (44% per le donne, 

contro il 5,2% per gli uomini). 
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ñdonnaò), verr¨ sottoposto ad una serie di discriminazioni ç[é] grazie alle quali gli 

riduciamo, con molta efficacia anche se spesso inconsciamente, le possibilit¨ di vita [é] 

[Detto in altri termini, creiamo] una ideologia atta a spiegare la sua inferiorit¨ [é]è 

[Goffman, 2003: 15]. Pertanto, lôordine sociale risultante da questo processo di 

categorizzazione della realtà circostante, basato sulle visive natural differences, rinforzerebbe 

e legittimerebbe le disposizioni gerarchiche [cfr. Beer, 1983: 146]. Frye [1983] parla di 

efficient subordination nei termini in cui le costruzioni sociali da cui derivano le 

differenziazioni di genere dipendono da evidenze naturali e appaiono come tali. 

Si parla dunque di marginalità istituzionalizzata, quando si manifestano quelle situazioni in 

cui le donne assumono comportamenti e modi di fare contrari al loro modo di essere 

socialmente riconosciuto10 [Riesman, 1951]. Le donne quindi che avanzano la pretesa di 

ricoprire ruoli ritenuti come ñmaschiliò o che si comportano in maniera non tipicamente 

ñfemminileò, saranno ritenute come ñdiverseò e stigmatizzate come ñanormaliò. Di 

conseguenza, la possibilità che gli individui agiscano in modi specifici e ricoprano 

determinati ruoli dipende dalle tipizzazioni o da quelle forme ñdate per scontatoò che sono 

andate istituzionalizzandosi in una determinata realtà sociale in un periodo storico preciso e 

che sono state interiorizzate, attraverso il processo di socializzazione al quale si viene 

sottoposti nel coso della propria esistenza. La possibile non corrispondenza tra le aspettative 

di ruolo e ciò che effettivamente si svolge o si vorrebbe svolgere sarebbe dunque considerato 

come incongruente e anormale. Non è un caso, infatti, che si assiste a pareri coerenti con gli 

stereotipi di genere dominanti rispetto a questioni afferenti le capacità dirigenziali femminili e 

il principale sostentamento economico familiare da parte degli uomini [cfr. Istat, 2013]. 

                                                 
10 ç[é] Some years ago a friend of mine met a celebrated beauty-contest winner. She spent all her time 

trying to tell him how much she admired Harvard; she wanted to be thought of as a great brain and not as a great 

body; and she felt furious with the brutal, as she thought, qualities of the publicity men who moved her around 

the country. Contracted to appear at an exposition as sponsor of a House Beautiful, she felt all this as vulgar and 

materialistic. This is a well-known problem, [é] [when a] beautiful girl whose role is defined in a way which 

does not fit her as she feels herself to be; she cannot avail herself of the strategy of hiding behind her mask, 

because her mask is too much of a cynosure. [é] All these people who do not fit, who do not hang together in 

the way that they are supposed to, who do not feel the identities they are supposed to feel, are unorganized. They 

have nobody to define them. They lack both the advantages and the dangers of the group of people whom I 

might speak of as cultural compartmentalizers, who make their living by defining othersô marginalities for them 

[é]è [Riesman, 1951: 115-116]. 
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2.2. Il concetto di potere e la gender performativity theory 

 

È certo degno di nota il fatto che, nonostante si proclami da pi½ parti che nel nostro mondo ñpost-

femministaò sia stata ormai raggiunta lôuguaglianza tra donne e uomini, su scala globale il reddito medio 

delle prime sia il 56% di quello dei secondi. Di conseguenza, la maggior parte delle donne nel mondo, 

soprattutto quelle con figli, sono economicamente dipendenti dagli uomini. Senza contare che, in molti paesi, 

alcuni uomini credono che le donne che dipendono economicamente da loro debbano essere, per ciò stesso, 

di loro proprietà, tanto da potersene sbarazzare a piacimento o persino uccidere [é] La cultura di massa 

insegna ancora alle ragazze a dover essere, per prima cosa, desiderabili [é] Ai ragazzi, invece, non si 

insegna ad essere attraenti, ma, piuttosto, ad apparire forti e dominanti [é] [Connell, 2006: 28-29]. 

 

Ĉ in questi termini che la sociologa australiana Connell parla di ñordine di genereò, dunque 

di quella forma di schematizzazione e di ordinamento dei comportamenti umani da parte della 

società. Ella ritiene che quotidianamente e continuamente veniamo inconsciamente indirizzati 

a questôordine prestabilito; anche nel corso delle nostre attivit¨ pi½ ludiche e disimpegnate 

veniamo socializzati a quella ñnaturaleò dicotomia. La possibilit¨ di assistere, nella realt¨ 

circostante, a condizioni ibride o di mescolanze di varie caratteristiche, non sempre è accettata 

e riconosciuta; anzi si materializzano delle relazioni basate sulle canoniche categorizzazioni. 

In questo modo, ç[é] le diseguaglianze nei redditi o nel potere politico [é] sono parte di un 

sistema più ampio di disuguaglianze tra uomini e donne [é]è [Ivi: 33]. Dagli ultimi reports 

prodotti dalla U.S. Federal Glass Ceiling Commission11 [1995a; 1995b] è stata confermata la 

correlazione diretta tra genere, posizione lavorativa e status socio-economico, notando come 

ai pi½ alti livelli di carriera ci sia una ñbarrieraò raramente o comunque difficilmente 

penetrabile da parte delle donne e delle persone di colore. Il 97% dei senior managers 

aziendali sono difatti bianchi, mentre il 95% di loro sono uomini. Si assiste dunque a una 

condizione di profonda subalternità femminile, con una loro presenza che si aggira solo 

intorno al 5% e che si aggrava ulteriormente se di colore. La paga che viene loro destinata, 

inoltre, non è la medesima di quella maschile, ma tendenzialmente più bassa. Anche il 

Parlamento Europeo [2015] ha rilevato una certa diffusione in termini di disparità e di 

differenziazione di genere. Ĉ stata ripresa lôespressione ñglass ceilingò per indicare quelle 

barriere invisibili, basate sui pregiudizi, in grado di limitare lôascesa professionale delle 

donne. Si calcola che solo il 24% dei professionisti ingegneri o di altri ambiti scientifici sono 

donne, mentre solo il 10% ricopre un ruolo come rettore universitario. Dal report She figures 

2015 si evince, inoltre, che a livello europeo le donne sono principalmente destinate a 

                                                 
11 La U.S. Federal Glass Ceiling Commission è stata istituita nel 1991 mediante la Civil Rights Act. È 

composta da 21 membri e il suo obiettivo consiste nellôindividuazione delle barriere e dei fattori che limitano 

lôavanzamento di carriera delle donne e delle minoranze etniche, affinché si possa contrastare il gap e favorire 

una realtà più egualitaria. 
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ricoprire ruoli nellôambito dellôeducazione, dellôassistenza e del sociale, riproducendo 

lôandamento e la tendenza storica che le vedrebbe ñmaggiormente portateò in quei settori. 

Anche le disparità tra uomini e donne in termini di salario risultano ancora presenti; esse si 

aggirano intorno a quasi il 18% in Europa e il  4,9% in Italia [cfr. Commissione Europea, 

2010]. Pertanto, dalla considerazione dei dati fin qui riportati, emerge come la disparità tra 

uomini e donne e il conseguente trattamento sociale ed economico sia direttamente connesso 

agli stereotipi di genere diffusi e culturalmente costruiti. 

In ambito sociologico, Foucault [1976] interpreta le discriminazioni che derivano dal 

gender/sex system [Rubin, 1975] attraverso i concetti di potere e di sessualità. Egli sostiene 

che alla base della repressione ci sia il potere, ovverosia quello strumento in grado di 

controllare e di indirizzare i nostri comportamenti senza che noi ce ne rendiamo 

consapevolmente conto. Ĉ la societ¨ che, attraverso lôuso di norme, di convenzioni e di 

schemi comportamentali ritenuti corretti, influisce su di noi e sul nostro modo di essere, 

limitando la nostra spontaneità e la nostra volontà di fare e di essere. È pertanto la realtà 

sociale a noi contemporanea, la quale, dominata da specifici stereotipi di genere e dalle 

caratteristiche che delimitano lôessere maschio e femmina, indirizza i comportamenti 

individuali e le interazioni interpersonali. Affinché si possano comprendere i modi attraverso i 

quali Foucault considera le differenze di genere, sembra opportuno illustrare brevemente gli 

assunti alla base del suo pensiero. 

Per lo studioso il ñpotereò ha sub³to, nel corso del tempo, tre trasformazioni, passando da 

una primaria fase di esclusione, a una di integrazione normativa, fino a quella di detenzione. 

La prima fase, ovverosia quella dellôesclusione e dellôesposizione pubblica del ñpeccatoreò, 

pu¸ essere comparata allôesecuzione lapidaria, in caso di adulterio, con conseguenze anche 

mortali, della sharia islamica12. Per quanto concerne la seconda fase, quella dellôintegrazione 

normativa, essa consiste nelle forme di disciplinamento e di normalizzazione attuate da 

istituzione precisamente preposte. Può pertanto essere comparato ai precedenti manicomi 

femminili, creati principalmente per curare, anche attraverso strumenti invasivi, come 

lôelettroshock, lôisteria e la ñfolliaò femminile13. Nella terza e ultima fase, quella della 

                                                 
12 La sharia islamica è una legge sacra che deriva dal Corano e dalla sunna. Essa si basa sulle obbligazioni di 

fede e sullôimposizione di divieti, per i quali sono previste delle pene severe, fino alla morte. Casi recenti di 

condanne di lapidazione per mezzo della sharia sono: quella del 2002 nei riguardi di Amina Lawal Kurami, il 

cui esito fu a favore della condannata, in seguito ad una cospicua mobilitazione mondiale e massmediatica; e 

quello del 2014 nei riguardi di Farzana Parveen Iqbal, il quale, contrariamente al primo, ebbe un esito nefasto. 
13 Per un approfondimento del tema si consiglia la lettura di: Forgacs D. (2014), Italyôs Margins: Social 

Exclusion and Nation Formation since 1861, Cambridge University Press, Cambridge; Re S. (2014), Tutti i 

segni di una manifesta pazzia. Dinamiche di internamento femminile nel manicomio di Colorno (1880-1915), 

FrancoAngeli, Milano. 
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detenzione, si assiste a una metafora diretta con il Panopticon di Bentham, ovverosia con 

quella struttura carceraria ideale improntata sul controllo altrui senza che questôultimo ne sia a 

conoscenza. La struttura concentrica di questo carcere ideale, con lôistituzione di una torre di 

controllo centrale, avrebbe influito talmente sui controllati, fino ad attuare forme di 

autocontrollo e comportamenti normati senza la necessaria presenza dei controllori. Foucault 

parla, infatti, di un potere invisibile, diffuso e invasivo allo stesso tempo, il quale dirigerebbe i 

nostri comportamenti inconsapevolmente e ci condurrebbe alla realizzazione di atti ritenuti 

ñgiustiò, ñnormaliò e ñcorrettiò. Pertanto, la possibilit¨ di ravvisare tra le donne 

comportamenti conformi agli stereotipi di genere e alle forme di differenziazione che ne sono 

alla base, sarebbe riscontrabile in questo potere assoluto che si erge al di sopra degli uomini e 

ne plasma il loro modo di essere. Non solo Foucault, ma anche Joan Scott considera il genere 

come uno degli ambiti in cui si insidia il potere [1986]. Ciò che ne deriva sono le continue 

discriminazioni alle quali le donne, nella quotidianità della loro esistenza, sono costrette. La 

concezione diffusa e istituzionalizzata dellôesistenza di sex roles [Parsons, 1955] influirebbe 

dunque sullôattuazione, da parte della donna, di comportamenti protesi alla cura e 

allôassistenza dellôaltro, con un possibile disinteresse per lavori dirigenziali con un certo 

grado di responsabilità. 

Se questa ¯ lôidea che Foucault offre rispetto alla questione di genere, Judith Butler, 

studiosa contemporanea, amplia il discorso del filosofo e sociologo francese per avanzare la 

sua tesi rispetto al gender performative [1990]. Ella parte dalla considerazione dellôapproccio 

analitico adottato dalla teorica femminista Monique Wittig [1993], per sviluppare la sua 

posizione rispetto alla denaturalizzazione del genere e al dominio dellôeterosessualit¨. Per la 

femminista materialista Wittig, la distinzione binaria in uomini e donne è alla base delle 

discriminazioni. Ella sostiene che è la diretta associazione tra determinate caratteristiche 

fisiche con quelle psichiche e comportamentali a produrre disuguaglianze e a escludere 

completamente i soggetti che non si riconoscono in quella categorizzazione ñnaturalizzataò. 

Imprigionare gli individui in quelle classificazioni basate sul sesso e sui tratti biologici, 

alimenterebbe le forme di oppressione, la stigmatizzazione e la supremazia di un gruppo 

maggioritario su quello riconosciuto come ñminoritarioò. ç[é] by admitting that there is a 

ñnaturalò division between women and men, we naturalize history, we assume that ñmenò and 

ñwomenò have always existed and will always exist [é] consequently we naturalize the 

social phenomena which express our oppression, making change impossible [é]è [Wittig, 

1993: 104]. La studiosa propone come soluzione a queste forme di oppressioni e di 

discriminazioni la considerazione degli orientamenti non eterosessuali, affinché si possa 
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comprendere come categorizzare la realtà sia sempre deleterio, approssimativo e non 

corrispondente alla molteplicità che ci circonda. Fossilizzarci sulla differenziazione sessuale e 

sugli stereotipi di genere non favorisce una lettura completa della realtà sociale, ma alimenta 

interpretazioni fondate sul senso comune e sulla parzialità. Ella compara le difficoltà alle 

quali gli individui vengono sottoposti, nei riguardi di una diretta corrispondenza tra le 

caratteristiche sessuali possedute e i comportamenti attesi, con quelle percepite dagli 

appartenenti ad unôetnia ritenuta minoritaria, arrivando alla conclusione che il sesso, cos³ 

come lôetnia, siano delle categorie date per scontato e che non considerano gli infiniti modi in 

cui possono declinarsi. ç[é] They are seen as black, therefore they are black; they are seen as 

women, therefore, they are women. But before being seen that way, they first had to be made 

that way [é]» [Ibidem]. Pertanto, propone una considerazione estesa e aperta della sessualità, 

affinché gli atteggiamenti nei suoi riguardi possano cambiare e si possa manifestare una 

contrazione delle discriminazioni e delle diseguaglianze di genere. 

A partire da questi presupposti, la Butler sostiene dunque che il genere è la risultante di 

una serie di atti performativi ripetuti e fissati nelle norme e nelle convenzioni culturali. 

Partendo dal presupposto che il genere sia una costruzione sociale, ella ritiene che, in 

corrispondenza dellôessere maschio e femmina, vi siano una serie di aspettative stabilite e 

costruite dalla società nella quale si vive attualmente. In questo modo, gli uomini e le donne 

saranno destinati a specifici comportamenti e allôimplicita richiesta di modi di fare, di essere, 

di vestire e di pensare che corrispondono a quelle aspettative istituzionalizzatesi nel tempo. Di 

conseguenza, dalla donna ci si attenderà una maggiore propensione alla cura domestica e 

degli altri, alla sensibilit¨, alla maternit¨ e alla delicatezza; dallôuomo, al contrario, si 

attenderanno comportamenti protesi alla forza e allôaggressivit¨, allôambizione, alla 

competizione e alla razionalità. Alla base della gender performativity theory domina dunque 

lôidea che gli aspetti biologici e fisiologici di un individuo abbiano influito sulle aspettative di 

genere e sul corrispettivo binomio donna/femminilità e maschio/maschilità. È poi, a partire da 

questi precetti che si interpreterebbe la ñglass ceilingò e le differenziazioni di genere che 

caratterizzano la contemporanea realtà sociale. 

 

 

2.3. Il dibattito femminista nellôalveo delle questioni di genere 

 

Dalla fine degli anniô70 del XX secolo, in concomitanza alla ñseconda ondataò femminista, 

si assistette, nelle scienze sociali, umane e psicologiche, allôemergere di un nuovo paradigma, 
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sensibile alle questioni di genere, e che verrà identificato come femminismo. In ambito 

sociologico, per via dei molteplici ambiti di applicazione (ad esempio, lavoro, famiglia, web, 

sicurezza e criminalità) e dei differenti approcci adottati, si preferisce parlare di femminismi 

piuttosto che di femminismo [Chafetz, 1997; Lengermann, Niebrugge, 2014; Lorber, 1997]. 

Le varie diramazioni realizzatesi al suo interno, hanno portato le studiose a individuare 

approcci specifici e a classificarli per via del criterio di lettura adottato. 

Il femminismo nasce come movimento politico negli anniô50 del XIX secolo; il suo 

profondo dinamismo e la sua aperta attenzione alle discriminazioni femminili, che si 

materializzano nelle varie realtà sociali, influirà, nel corso del tempo, sulla realizzazione di 

specifiche ñondateò di mobilitazione14. Nonostante il parere condiviso rispetto a una 

periodizzazione della prima ondata del fenomeno negli anni che vanno dal 1848 al 1920, 

Mary Wollstonecraft, con la pubblicazione nel 1792 dellôopera A Vindication of the Rights of 

Woman, ¯ stata considerata lôanticipatrice di quel movimento [Cavarero, Restaino, 2002]. 

Mostrando un atteggiamento critico e oppositivo nei riguardi del pensiero diffuso, riuscirà a 

scatenare un certo interesse e ad anticipare la considerazione della donna da unôaltra 

prospettiva. Nella sua opera lôobiettivo consister¨ in unôapertura degli orizzonti femminili e in 

una voglia di indipendenza economica e intellettuale, affinché si possa assistere ad un 

rovesciamento del pensiero diffuso e allôacquisizione di quei diritti e di quelle libert¨ tanto 

                                                 
14 Alla base di ogni ondata femminista cô¯ lôobiettivo di sensibilizzare le persone sulla discriminazione 

femminile e sulle disparità di trattamento tra uomini e donne nei vari ambiti della vita civile, politica e sociale. È 

per tali motivi che, in base al periodo storico e sociale di riferimento, le attiviste hanno posto la loro attenzione 

su specifici aspetti e sposato tesi su una possibile uguaglianza/differenza tra uomini e donne o sul superamento 

del concetto di genere. Nel corso della ñprima ondataò (1848-1920), a causa di una continua discriminazione, 

derivata dalla considerazione diffusa di ritenere le donne diverse dagli uomini e non in grado di ricevere gli 

stessi riconoscimenti e diritti, che le femministe si batterono principalmente sullôottenimento di diritti politi ci, 

sulla possibilit¨ di esprimere un proprio parere nellôambito dellôelettorato attivo e sullôaccesso femminile 

allôistruzione secondaria superiore. Questo primo movimento avr¨ delle ripercussioni tali da consentire lôinizio 

di un profondo e lento mutamento soprattutto negli Stati Uniti e in Europa (principalmente Gran Bretagna e 

Francia). Ĉ bene precisare per¸ che allôinterno del movimento femminista non vigeva uniformit¨ e condivisione 

ideologica; si assisteva, infatti, a due posizioni, una ritenuta liberale e unôaltra socialista, a causa soprattutto delle 

disparità socio-economiche delle singole partecipanti. Le donne di ceto medio-alto si orientarono verso una 

posizione liberale, diffusasi principalmente con le opere di John Stuart Mill e della compagna Harriet Taylor. I 

due studiosi ritenevano che lôasservimento femminile mostrasse delle differenze rispetto a ogni altra forma di 

schiavitù, perché socialmente e culturalmente costruito e diffuso attraverso le pratiche di socializzazione e di 

educazione. La data di inizio del movimento femminista liberale è stata individuata nel giorno in cui si tenne 

unôassemblea a Seneca Falls, vicino New York, e nel corso della quale Elisabeth Cady Stanton, mossa dai 

principi di uguaglianza e di pari dignità, stilò, sulla falsa riga della Dichiarazione dei diritti dellôuomo, quella sui 

diritti delle donne. La corrente socialista, invece, era principalmente riscontrabile tra le donne operaie 

appartenenti a status socio-economici medio-bassi. Essa non mostrava la medesima compattezza della corrente 

liberale, perché si rivolgeva a tutte le forme generiche di schiavismo, ritenendo la condizione delle donne come 

lôesito del capitalismo dilagante. Vedeva pertanto nella rivoluzione, lôunico strumento in grado di ribaltare 

quellôasservimento generalizzato. 
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negate15. 

Dal 1963, negli Stati Uniti e nei paesi occidentali europei, iniziarono a stabilirsi una serie 

di circoli femminili, appartenenti nella maggioranza dei casi a movimenti politici di sinistra, 

che si interrogavano, malgrado lôottenimento di quei riconoscimenti civili e politici tanto 

dibattuti nel corso della ñprima ondataò di mobilitazione16, sul perché le donne continuassero 

a esperire situazioni di subalternit¨. Queste donne notavano, infatti, che se allôorigine della 

prima ondata ci fossero state delle richieste concrete, a causa delle continue privazioni 

materiali a cui erano sottoposte, in seguito al riconoscimento di quei diritti, la percezione di 

inferiorità femminile era pressappoco immutata e la considerazione e il trattamento della 

donna seguiva la dicotomia uomo/superiore-donna/inferiore. Fu per questi motivi che la 

ñseconda ondataò del movimento poneva lôattenzione sulle radici dello sfruttamento e sulla 

costruzione sociale e culturale della subalternità femminile, con il fine di sensibilizzare la 

popolazione mondiale per un futuro cambiamento. Lôobiettivo consisteva in un ripensamento 

del concetto di genere, basato sulle differenze biologiche tra maschi e femmine, per portare 

avanti lôidea della non stretta corrispondenza tra sesso, ruoli sociali e comportamenti attesi. 

È dunque a partire dal contesto storico e sociale appena menzionato che si svilupperà, nel 

corso degli anni, un dibattito tra le varie teoriche femministe, con la successiva 

categorizzazione in tre approcci [Lorber, 1997; 2012] o in quattro orientamenti [Lengermann, 

Niebrugge, 2014]. Prescindendo dagli schemi qui proposti, i quali favoriranno la 

comprensione rispetto alla questione femminile, è bene precisare che ciò che accomuna il 

dibattito femminista è la considerazione delle disuguaglianze femminili non come un fatto 

individuale o specifico, ma come un fattore profondamente radicato nelle strutture e nelle 

istituzioni sociali. Il paradigma generale femminista si concentra, infatti, sui modi attraverso i 

quali le disuguaglianze di genere si realizzano in famiglia e nelle relazioni interpersonali, nel 

                                                 
15 La sua posizione è stata ritenuta anticipatrice di quella che sarà la teorizzazione femminista, perché sarà la 

prima a ravvisare nellôeducazione e nel processo di socializzazione la fomentazione e la cristallizzazione delle 

disuguaglianze tra uomini e donne. 
16 La studiosa Th®baud [1992] individua, allôindomani della fine del primo conflitto mondiale, tre 

cambiamenti principali in territorio statunitense ed europeo: 

1. nel 1920, gli Stati Uniti concessero alle donne il diritto al voto. Anche in Germania i diritti politici furono 

riconosciuti alle donne nel 1918, mentre in Gran Bretagna, in quello stesso anno, il diritto di voto fu concesso 

alle donne dai 30 anni in su. 

2. In Francia e in Gran Bretagna le donne furono incluse nel lavoro in fabbrica, malgrado fossero 

principalmente inserite in lavori ripetitivi e poco qualificati. 

3. Lôaccesso allôistruzione secondaria e superiore fu pi½ egualitario in Europa e negli Stati Uniti. 

Negli anni successivi alla ñprima ondataò femminista, le donne potevano ç[é] praticare lo sport, ballare al 

suono di musiche venute dallôAmerica, uscire da sole, esplorare la propria sessualit¨ e talvolta decidere della 

propria vita [é] Lôinnegabile liberazione dei costumi si arresta tuttavia sulla soglia dellôomosessualit¨ 

femminile, ormai condannata [é] ad essere vissuta nel segreto e nella colpevolizzazione di una sfida 

allôegemonia virile [é]è [Th®baud, 1992: 80]. 
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mondo lavorativo e contributivo, fino alla dimensione culturale, come gli strumenti di 

comunicazione di massa, la televisione, i social networks, gli annunci pubblicitari, le religioni 

e il linguaggio. 

 

 

2.3.1. Le classificazioni delle feminist theories di Lorber e di Lengermann e Niebrugge 

 

Comprendere i modi attraverso i quali il paradigma femminista legge e interpreta la 

questione femminile sembra possibile attraverso la considerazione e lôillustrazione delle 

classificazioni avanzate sugli approcci che, nel corso del tempo e nelle specifiche realtà 

nazionali, sono andati realizzandosi. Nella fattispecie, mi concentrerò sulle schematizzazioni 

proposte dalla Lorber [1997] e da Lengermann e Niebrugge [2014], per poi concludere con la 

presentazione degli aspetti caratteristici il dibattito femminista. Sono stati presi 

principalmente in considerazione gli ordinamenti forniti da queste tre studiose, perché 

adottano diversi strumenti classificatori. Se la Lorber parte da una preliminare considerazione 

dei modi attraverso i quali le teorie femministe leggono e interpretano le disuguaglianze di 

genere, Lengermann e Niebrugge, adottando un approccio classificatorio più esteso, si 

concentrano su vari aspetti afferenti la questione femminile, come le differenze di genere, le 

disuguaglianze di genere, lôoppressione di genere e lôoppressione strutturale. 

Dalla considerazione della classificazione fornita dalla Lorber, si possono individuare i 

seguenti tre macro-approcci: 

1. Gender reform feminisms: in questa macro-area la studiosa ha scelto di includere gli 

approcci teorici femministi sviluppatisi nel corso dei primi dieci anni della seconda ondata 

femminista, ovverosia durante gli anniô60 e ô70 del XX secolo, perché accomunati da una 

volont¨ di riformare la condizione femminile di subalternit¨. Sotto questôespressione sono 

stati collocati quegli approcci che si basano sulla volontà di stabilire le medesime 

opportunità civili, politiche, economiche e sociali a donne e uomini, perché mossi dal 

principio di uguaglianza. Lôintento originario consiste nel ñriformareò la situazione 

corrente di subalternità, eliminando gli aspetti che influiscono su quella condizione. In 

questo paradigma rientrano pertanto gli approcci che attingono dal femminismo liberale e 

da quello socialista-marxista della seconda metà del XIX secolo, gli intenti a cui assurgere. 

Gli obiettivi alla base del femminismo liberale riguardavano lôeliminazione di quelle forme 

discriminatorie a danno delle donne, con il fine di stabilire delle politiche basate 

sullôuguaglianza e sulla facoltà di riconoscere le donne non come le mere riproduttrici 
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della società, ma come delle persone in grado di ricoprire ruoli e posizioni ad appannaggio 

solitamente degli uomini. Le sociologhe che possono essere ricomprese allôinterno di 

questôapproccio sono Barbara Reskin e Patricia Roos con i loro studi sulla segregazione 

lavorativa di genere e lôadozione della queuing theory [1990]. Dopo aver osservato un 

notevole cambiamento a livello lavorativo e occupazionale e riscontrato una certa apertura 

nellôassunzione di donne per lavori ritenuti di prerogativa maschile, le studiose decisero di 

indagare la questione e capirne i fattori alla base. Dal 1970, infatti, la situazione 

occupazionale statunitense cambia considerevolmente, aprendo alle donne le porte del 

mercato del lavoro. Si ravvisa una riduzione della segregazione lavorativa sessuale e una 

sorta di ñfemminilizzazioneò occupazionale. Da unôanalisi secondaria di dati statistici e 

dalla considerazione di una serie di case studies, le studiose giungono a una lettura del 

fenomeno attraverso lôadozione dei concetti di labor queues e job queues [Thurow, 1969; 

1975]. Per lôeconomista Thurow, le disuguaglianze lavorative che gli individui sono 

costretti a esperire, per via delle loro appartenenze etniche e/o di genere [Reskin, Roos, 

1990], dipendono in realtà da alcuni fattori caratterizzanti il mercato del lavoro e noti come 

queues. Le opportunità lavorative di cui alcuni gruppi minoritari si avvantaggiano, non 

dipendono dal caso o dalla benevolenza del datore di lavoro, ma da una serie di 

meccanismi e di incroci che si innescano tra il numero di lavoratori (labor queues) e le 

corrispettive posizioni vacanti o lavori disponibili (job queues). Di conseguenza, la 

possibilit¨ di riscontrare delle realt¨ sociali maggiormente protese allôuguaglianza 

lavorativa tra uomini e donne dipende dallôequilibrio che, in un determinato momento 

storico, si innesca tra labor queues e job queues. Per esemplificare, si possono riportare le 

seguenti due situazioni: 1) in una società composta da una maggioranza di forza lavoro 

maschile e da una corrispettiva minoranza femminile, in riferimento alle posizioni 

lavorative vacanti, gli uomini saranno portati ad accaparrarsi quelle più vantaggiose, 

lasciando alle donne o le restanti vantaggiose (se ancora disponibili) o esclusivamente 

quelle svantaggiose; 2) in una società composta da una maggioranza di forza lavoro 

femminile e da una corrispettiva minoranza maschile, dopo che tutti gli uomini si saranno 

accaparrati le posizioni lavorative migliori, esse saranno estendibili anche alle donne. 

Pertanto, il fatto che dagli anniô70 del XX secolo si assista ad una femminilizzazione di 

alcune occupazioni lavorative, può dipendere da una riduzione di lavoratori maschili per 

quelle stesse posizioni, perché interessati ad accaparrarsi altre ritenute più favorevoli. ç[é] 

The fundamental reason for womenôs disproportionate entry into the occupations we 

studied was a shortage of male workers [é] All the feminizing occupations we studied 
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[é] and all contributed to the growth of the service economy during the 1970s by creating 

thousands of new service-providing jobs or by transforming existing jobs so that they 

increasingly provided services [é]» [Ivi: 302]. 

In riferimento alla seconda categoria, ovverosia quella delle marxist-inspired theories [cfr. 

Chafetz, 1999], esse si basano principalmente sulla volontà di eliminare quelle forme di 

disuguaglianza a danno delle donne, che si realizzano nella sfera domestica, di cura e di 

assistenza dei figli. Esse si discostano dal femminismo socialista del XIX secolo, in quanto 

si concentrano principalmente sulle disuguaglianze lavorative e domestiche alle quali le 

donne sono costrette, per via del dominio della patriarchia. Se nel femminismo socialista 

ortodosso si attribuivano al capitalismo le colpe dello schiavismo in generale, in questi casi 

lôattenzione ¯ esclusivamente rivolta alla condizione della donna e alla sua oppressione. In 

Womenôs Oppression Today [Barrett, 1985], lôautrice, portando avanti lôidea secondo la 

quale lôoppressione femminile non ¯ un prerequisito del capitalismo, ma un fattore 

storicamente costruito attraverso le interazioni sociali, mostra le nuove caratteristiche del 

femminismo socialista degli anniô70. A causa del dominio della patriarchia e della 

considerazione della donna come soggetto preposto alla cura della casa e dei membri al 

suo interno, si assiste a una sua segregazione e a un aumento di forza lavoro domestica non 

pagata [Vogel, 1983; Shelton, Agger, 1993]. Tra i controeffetti rispetto alla presenza di 

mansioni domestiche femminili non retribuite, gli studiosi hanno individuato il vantaggio 

maschile di usufruire di forza lavoro gratuita e la situazione disagevole femminile di 

continua dipendenza economica. Gli effetti circolari che si determinano da queste 

condizioni di oppressione riguardano, in ambito lavorativo, la maggiore possibilità o 

ñaccettazione condivisaò di ricevere salari pi½ bassi rispetto agli uomini [Eisenstein, 1979].  

2. Gender resistant feminisms: in questo raggruppamento la Lorber ha scelto di includere tutti 

quegli approcci, sviluppatisi dagli anni ô70 del XX secolo, che si sono occupati di 

ñcontrastareò le differenziazioni di genere, attraverso la promozione delle caratteristiche e 

dei modi di essere donna. Le studiose di questo gruppo condividono la tendenza 

ñdenigratoriaò nei riguardi degli uomini, protendendo allôesaltazione delle donne. In questa 

macro-area rientrano pertanto il femminismo radicale, il femminismo lesbico, il 

femminismo psicoanalitico e lo standpoint feminism. Lôatteggiamento che accomuna le 

intellettuali del femminismo radicale è di aperta opposizione nei riguardi del patriarcato e 

dei suoi esiti denigratori verso le donne. Esso parte dal presupposto che le disuguaglianze 

di genere derivino dai precetti caratterizzanti il sistema della patriarchia, il quale è andato 

diffondendosi nel corso del tempo, nelle varie realtà sociali. Condannano, infatti, le 
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violenze che le donne sono costrette a subire nelle sfere lavorative, familiari, relazionali e 

sessuali, a causa della dominazione del patriarcato [cfr. Bart, Moran, 1993]. Violence 

against women is ç[é] the product of a culture of institutionalized misogyny where 

women are devalued, and abused in every conceivable way and that experience is 

sustained and reproduced in and by our culture [é]è [Edwards, 1994: 399]. ç[é] female 

sexual slavery is present in ALL situations where women or girls cannot change the 

conditions of their existence [é] and where they are subject to sexual violence and 

exploitation [é]è [Barry, 1979: 33; cit. in Rich, 1980: 644]. In questi termini, la sociologa 

Barry parla di sexual domination perspective e di eterosessualità dominante, come 

apprendimento e accettazione da parte delle donne della loro ñnaturaleò inferiorit¨. 

Lôanticipatrice di questôapproccio pu¸ essere ritenuta la filosofa Simone de Beauvoir, la 

quale, con lôopera Le Deuxième Sexe del 1949, pone lôattenzione sugli svantaggi delle 

donne in unôottica distinta da quella del femminismo liberale della ñprima ondataò. Ella, 

infatti, non si concentra esclusivamente sul principio di uguaglianza e sullôottenimento di 

una serie di diritti, ma fa perno sulla capacità femminile di autonomizzarsi e di prendere 

coscienza della propria condizione, di modo da porre in essere dei comportamenti 

necessari al cambiamento della situazione corrente17. Si concentra sullôoppressione 

femminile, considerandola un fatto universale, sorto dalla non volontà di riconoscere alle 

donne quelle libertà destinabili a qualsiasi essere umano18, individuando, allo stesso tempo, 

la colpa di quella subordinazione nella donna stessa e nella sua peculiarità assertiva di aver 

ç[é] ñsceltoò di essere lôAltro rispetto allôuomo, il secondo sesso rispetto al primo [é]è 

[Cavarero, Restaino, 2002: 25]. 

Per le teoriche del femminismo radicale, le donne si trovano dunque in una condizione 

perenne di violenza e di oppressione, perch® gli uomini controllano ç[é] per i propri 

interessi le scelte di vita, gli ambienti, le azioni e le percezioni [é]è [Lengermann, 

Niebrugge, 2014: 296] delle donne. Esempi di ciò potrebbero essere le privazioni che le 

donne si autoimpongono e quelle soluzioni che loro stesse adottano per evitare di essere 

                                                 
17 La studiosa indica ç[é] i percorsi, necessariamente collettivi e non individuali, di liberazione, 

soffermandosi sul ritratto della ñdonna indipendenteò [é] Condizione preliminare per una liberazione della 

donna, che pu¸ e deve essere collettiva e non isolata o privata, ¯ infatti la sua indipendenza economica [é]è 

[Cavarero, Restaino, 2002: 24-26]. 
18 Per lôautrice, sono state create delle spiegazioni in grado di supportare la tesi della subalternità femminile e 

che non hanno nessuna corrispondenza con il principio universale di libertà. Ella dunque individua nella 

spiegazione biologica (inferiorità femminile a causa delle sue disparità fisiologiche rispetto agli uomini), in 

quella freudiana (in cui lôinferiorit¨ femminile si giustifica nella sua invidia del pene e nella sua mancanza) e in 

quella marxista (in cui si accomuna lôoppressione femminile a quella dei proletari) gli elementi alla base della 

soppressione femminile. 
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vittime di violenze fisiche esterne, come il non ritornare a casa troppo tardi, il preferire di 

essere riaccompagnate o non trovarsi in strade buie e isolate. La possibilità di sfuggire da 

questa condizione è data dalla capacità delle donne di prendere coscienza del sistema 

patriarcale oppressivo, oltre che del proprio valore, delle proprie capacità e della propria 

non subalternità e inferiorità rispetto agli uomini, con il fine di creare una ñsorellanzaò che 

sia in grado di contrastare e ribaltare la situazione corrente, nonché fungere da supporto per 

tutte le donne. 

Il femminismo lesbico, così come anticipato precedentemente, rientra tra gli approcci 

ñresistentiò e denigratori nei confronti del genere maschile. Esso nasce come diramazione 

del femminismo radicale e, diversamente da questôultimo, individua nel lesbian continuum 

e nel lesbian existence [Rich, 1980] i fattori in grado di contrastare la soppressione 

generata dallôeterosessualit¨ e dal sessismo. Con lôespressione lesbian continuum, Rich si 

riferisce a tutti quei comportamenti che non si limitano allôattrazione sessuale e genitale tra 

donne, ma riguardano quelle situazioni proiettate verso le donne e verso la realizzazione di 

una cultura incentrata sulla fine dellôoppressione femminile. Con lôespressione lesbian 

existence, lôautrice si impegna affinch® si rompa il taboo del lesbismo e si riconosca 

quellôorientamento sessuale non come la mera versione femminile dellôomosessualit¨ 

maschile, ma come una dimensione intrinsecamente femminile. 

Il femminismo lesbico sposa la visione pessimistica del femminismo radicale, per proporre 

il rovesciamento di quella condizione di subalternità e attribuire alle pratiche che non 

seguono i precetti dellôeterosessualit¨, unôaccezione positiva. Vede nellôamore tra donne la 

sovversione al sistema opprimente dellôeterosessualit¨ e della donna come mera 

procreatrice e detentrice del focolare domestico [Wittig, 1993]. ç[é] La vita lesbica [é] 

[secondo la Wittig] ¯ lôunica in cui oggi si [pu¸] vivere [la] libert¨, in quanto le lesbiche 

sono delle fuggitive rispetto alla classe originaria di appartenenza (le donne) [é] sono 

non-donne, che aprono la strada per la liberazione di tutte le altre dalla condizione di [é] 

oppresse [é]è [Cavarero, Restaino, 2002: 54]. Di conseguenza, affinché si possa 

sovvertire questa situazione di controllo e di oppressione continua, esercitata 

dallôeterosessualit¨, le relazioni lesbiche, ovverosia orientate alle donne, vengono ritenute 

gli strumenti necessari ç[é] [to] attack on male right of access to women [é]è [Rich, 

1980: 649]. 

Lôultimo approccio che la Lorber riconosce come appartenente alla macro-area della 

ñresistenzaò ¯ quello del femminismo psicoanalitico. Esso si pone in maniera critica nei 

confronti degli assunti avanzati da Freud e Lacan, ritenendoli lôemblema del sessismo e 
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della patriarchia. Sposando lôidea generale di ñdenigrareò lôuomo per esaltare le 

caratteristiche della donna, si individuano i fondamenti della soppressione femminile nelle 

giustificazioni e nelle spiegazioni che sono state avanzate da Freud e appoggiate dai suoi 

sostenitori, le quali ruotano intorno ai principi di ñmancanzaò, di ñinvidia del peneò, 

dunque di ñpassivit¨ò. Luce Irigaray, con la pubblicazione, nel 1974, dellôopera Speculum. 

De lôautre femme, diventa una delle massime esponenti del femminismo psicanalitico e del 

principio della differenza. La sua opera, infatti, coincide perfettamente con il periodo della 

seconda ondata femminista e di quel modo di intendere la donna non attraverso il principio 

egualitario del femminismo liberale della prima ondata. Alla base del lavoro di Irigaray cô¯ 

lôintento fondante di voler interpretare la sessualit¨ femminile non in termini di mancanza 

e di inferiorità, ma come specificità e differenza da quella maschile. Ella sostiene 

necessaria la capacit¨ di leggere la sessualit¨ femminile non attraverso lôimpiego dello 

ñspecchioò, ma mediante lo ñspeculumò, ovverosia quello strumento che, immergendosi 

nelle profondit¨ dellôorgano genitale femminile, approccia ad una sua comprensione a 

360°. La contrapposizione tra specchio e speculum è centrale nel pensiero della studiosa, 

perché, è attraverso ciò, che ella può criticare le idee di Lacan e i principi secondo i quali 

gli uomini vedono le donne come il loro opposto. Il riconoscimento dello specchio come di 

uno strumento in grado di favorire la costruzione della propria identità è alla base del 

pensiero di Lacan. Egli sostiene, infatti, che, attraverso lo specchio, lôuomo riconosca se 

stesso come pienezza e superiorità, perché detentore del fallo, mentre la donna, con la sua 

vagina ï rappresentando il fattore dicotomico della relazione ï sarà mancanza, vuoto e 

passività. Di conseguenza, poiché dalla visione di Lacan non si procede a una lettura 

effettiva delle caratteristiche della donna, per Irigaray ¯ fondamentale lôimpiego di un 

approccio in grado di comprendere effettivamente quegli aspetti. La studiosa non intende 

la sessualità femminile come qualcosa di passivo o un vuoto da riempire, ma una serie di 

terminazioni nervose, che, se stimolate, producono un piacere specifico e differenziato 

rispetto a quello vissuto dagli uomini. A questo punto, ella sostiene che lôuomo ¯ portato a 

preferire lo strumento dello specchio, al cospetto dello speculum, perché teme di scoprire 

le specificità della donna e il fatto che essa sia, piuttosto che mancanza, differenza. 

La sociologa Nancy Chodorow, nellôopera The Reproduction of Mothering: 

Psychoanalysis and the Sociology of Gender [1978], si concentra sugli aspetti caratteristici 

della famiglia e sulle funzioni genitoriali al suo interno. Il suo obiettivo consiste nella 

comprensione degli aspetti che sono alla base del ruolo sociale della madre e delle 

riproduzioni delle differenze di genere nellôorganizzazione sociale. La studiosa, 
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presupponendo la presenza di cospicui cambiamenti a livello storico, sociale, economico, 

politico e culturale, nel passaggio da una società pre-industriale a una industrializzata, 

riscontra immutabilità nel ruolo sociale della madre e nelle funzioni ad essa attribuite. La 

possibilit¨ che la donna sia detentrice di un ruolo fondamentale allôinterno della famiglia e 

che lôuomo, al contrario, sia principalmente proiettato al suo esterno, non dipende 

esclusivamente da una diversa costituzione biologica o dal processo di costruzione sociale 

dei ruoli che investe la società, ma da fattori psicoanalitici, afferenti le relazioni madre-

figlia e padre-figlio.  

Per capire lôapproccio fornito dallôautrice, sembra preliminare la considerazione di una 

serie di aspetti. Dalla comparazione delle società passate con quelle attuali, ella nota un 

continuo predominio femminile, nonch® materno, nellôassistenza e nella cura dei bambini e 

nelle emozioni che i nuovi nati esperiscono sin dalla nascita. La studiosa parla pertanto di 

primary parent e di ñsuperiorit¨ò della donna. 

Sebbene nella realtà sociale a lei contemporanea si assista a una maggiore apertura alla 

presenza femminile nel mondo del lavoro, i genitori continuano a preferire, per lôassistenza 

e la cura dei propri neonati e/o bambini, delle donne. Perché? Come mai, nonostante i 

cambiamenti sociali, politici, economici, storici e culturali, perdura nella donna la funzione 

di maternit¨ e di genitore primario? La teoria psicoanalitica, improntata sullôidea che, 

durante lôinfanzia, i bambini tendano a separarsi dalla madre per seguire il modello del 

padre, mentre le bambine protendano verso un rapporto simbiotico con la madre, sembra 

essere la chiave di lettura ai quesiti posti. Da quella vicinanza tra madre e figlia si 

comprende perché le donne siano portate a detenere la funzione di genitore primario. Nelle 

realtà familiari ibride, invece, in cui la distinzione binaria appena descritta non è così 

definita, non si assisterà a un pronunciato senso materno tra le bambine e a un corrispettivo 

interesse verso lôesterno tra i bambini, con la conseguente possibilit¨ di riscontrare 

lôinverso rispetto a quello ñstabilitoò. 

Lôesclusiva considerazione da parte di Chodorow nello schierarsi rispetto 

allôindividuazione di spiegazioni psicoanalitiche ha fatto in modo che, tra le sociologhe 

femministe, si sollevassero diverse critiche. Lorber, ad esempio, ha definito questa 

interpretazione approssimativa e limitata, riscontrando alla base delle differenziazioni di 

ruolo, una spiegazione essenzialmente sociologica, piuttosto che una di derivazione 

psicoanalitica. Ella ritiene estremamente importante la contestualizzazione e la 

periodizzazione di un fenomeno, sostenendo come i comportamenti e la dimensione 

valoriale e culturale differiscano nel corso del tempo, nelle varie realtà sociali e tra i 
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diversi status o posizioni socioculturali [cfr. Bourdieu, 1980]. La Lorber sostiene, dunque, 

che il senso di maternit¨ e il discrimine tra lo scegliere di ñrealizzarsiò professionalmente o 

affettivamente non dipendano da fattori psicoanalitici, ma da questioni sociali e di habitus 

[Ivi ]. 

 

Social institutions, including the family, have a history of their own. Families proscribe and permit 

interactional patterns that produce personalities with needs and meet these needs differentially [é] [when] an 

infant born into a certain family constellation which has a given position in a stable social structure, you can 

predict the adult behavior of this infant on the basis of two major factors: the personality typically developed 

in such a family constellation and the life chances permitted by the societyôs allocation of social rewards to a 

member of such a family [é]è [Lorber, et al. 1981: 483]. 

 

La posizione critica di Rossi, in riferimento alla lettura fornita da Chodorow, si concentra 

principalmente su due aspetti: lôassenza di corrispettive evidenze empiriche e la scelta di 

ignorare i fattori sociali e biologici alla base della formazione della personalità. Nonostante 

la Chodorow abbia utilizzato termini come ñinvestigareò e ñdimostrareò, il suo obiettivo 

principale riguardava la teorizzazione di un fenomeno: quello della maternità. Ella, infatti, 

si è concentrata sui casi clinici utilizzati dalla psicoanalisi, piuttosto che sulla realizzazione 

di uno studio sociologico che fosse in grado di studiare il fenomeno in maniera più estesa. 

Un altro aspetto che per Rossi è degno di considerazione riguarda la capacità da parte della 

studiosa di ignorare il dinamismo nella formazione della personalità e i modi attraverso cui 

gli agenti di socializzazione secondaria, insieme a quelli preposti per la socializzazione 

primaria, intervengono e influiscono in tal senso. Lôincapacit¨ di ignorare le oggettive 

differenze biologiche nello sviluppo fisiologico di maschi e femmine è un ulteriore aspetto 

di criticit¨ e di considerazione ñparzialeò dei fattori che sono alla base delle 

differenziazioni di genere. 

Anche la sociologa Coser si ¯ posta in maniera critica nei riguardi dellôapproccio adottato 

dalla Chodorow. La studiosa, allieva di Merton, attribuisce allo sviluppo societario della 

sua contemporaneità una visione ottimistica, contrariamente alle posizioni avanzate dai 

teorici del rischio e della liquidità [cfr. Beck, 1986; Luhmann, 1996; Bauman, 2000]. Ella 

ritiene che la complessità della realtà a lei contemporanea abbia favorito la realizzazione di 

ruoli molteplici e una corrispettiva maggiore possibilità di non imbattersi nella staticità, 

nellôimpossibilit¨ di ascesa e nella dipendenza, tipiche della realt¨ precedente [Coser, 

1991]. A partire dalla considerazione di Lévi-Strauss e della sua idea di famiglia ï come 

istituzione caratterizzata dalla mutua dipendenza economica, morale e sociale dei membri 

al suo interno ï e dallôadozione del concetto di field dependence [Lorber, et al. 1981], 
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Coser riscontrerà, nella realtà a lei contemporanea, un aumento di libertà e di indipendenza 

tra le donne e una corrispettiva diminuzione del controllo maritale. ç[é] in the kinship 

structure, just as in the class structure, increased alienation and powerlessness add a degree 

of freedom and lay the groundwork for consciousness raising. Just as the dependency of 

workers on capitalist employers in a so-called free labor market has laid the groundwork 

for the workersô movement, so the dependency of women on men in the supposedly 

egalitarian family economically dominated by an absent father has laid the groundwork for 

the womenôs movement [é]è [Ivi: 490]. Pertanto, la possibilità da parte della Chodorow 

di concentrarsi esclusivamente sugli aspetti psicoanalitici, trascurando i meccanismi che si 

innescano a livello relazionale, è stata una disattenzione degna di nota. 

Lôultimo approccio che la Lorber colloca allôinterno della seconda macro-area della 

ñresistenzaò ¯ quello della teoria femminista del punto di vista o standpoint feminism. Tra 

gli anniô70 e ô80 del XX secolo si assiste, principalmente in sociologia e in biologia, 

allôemergere di interrogativi sullôoggettivit¨ e sulla neutralit¨ della conoscenza. Si inizia a 

porre unôattenzione particolare, ad esempio, alla coerenza tra la realizzazione delle 

politiche sociali e i destinatari delle stesse, con il fine ultimo di comprendere se 

lôatteggiamento adottato rispettasse le esigenze dei singoli gruppi sociali ai quali si 

rivolgeva o si limitasse alla considerazione esclusiva di alcuni di esse. In sociologia, la 

standpoint theory si concentra sulle condizioni che sono alla base dei vari tipi di 

conoscenze, manifestando la sua origine in Marx, con la teorizzazione sul ñpunto di vistaò 

della classe proletaria [Harding, 2004]. Questôapproccio si basa, dunque, sullôidea che 

allôinterno della struttura sociale, gli individui che compongono i vari gruppi siano 

detentori di uno specifico modo di intendere e di leggere la realtà. Partendo da questo 

presupposto, si ignora pertanto lôidea rispetto ad una conoscenza oggettiva e universale, 

prediligendo quelle parziali e specifiche. È a partire da queste idee che si giustifica 

lôesistenza di movimenti sociali come quello femminista, quello di soggetti che non si 

riconoscono nellôorientamento eterosessuale, quelli delle varie confessioni religiose e/o 

politiche. Lôapproccio del punto di vista ¯ dunque interessato ai meccanismi attraverso i 

quali gli individui di un determinato gruppo sociale intendono la realtà che li circonda, fino 

a comprendere le relazioni di potere che si realizzano tra gruppo dominante e quello 

minoritario. Nella fattispecie, lo standpoint feminism è interessato alla comprensione 

dellôassolutizzazione del pensiero maschile su quello femminile e ai meccanismi di potere 

che il gruppo dominante maschile esercita su quello subordinato femminile, con il fine di 

ridurre lôoppressione esperita. Una delle massime esponenti della standpoint theory è 
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Dorothy Smith, la quale crede sia necessario, ai fini di una maggiore comprensione della 

realt¨ sociale che ci circonda, lôutilizzo di un nuovo approccio metodologico, improntato 

sulla scoperta e sullôanalisi dei punti di vista dei gruppi sociali minoritari. Partendo dal 

presupposto che la conoscenza sia socialmente costruita hic et nunc, modellata sulle 

relazioni di comando (relations of ruling) e trasmessa sotto forma di cultura, linguaggio e 

modi di pensare, ella si discosta dalla sociologia tradizionale [Smith, 1992]. Per la 

studiosa, le teorizzazioni sociologiche prodotte fino allora trascuravano i meccanismi di 

potere alla base della produzione sociale e ponevano enfasi sullôuguaglianza e sulla 

generalizzazione. Smith propone pertanto una ñsociologia in divenireò, perch® considera, 

nellôattualit¨ della vita quotidiana, piuttosto che il punto di vista del gruppo dominante, 

quello delle donne. Queste ultime, rappresentando il gruppo subordinato, saranno le 

detentrici di una conoscenza differente rispetto a quella prodotta attraverso le relazioni di 

comando. La standpoint theory di Smith pone dunque ç[é] in discussione lôesistenza di 

un Altro generalizzato unificato che faccia da riferimento a chi è socialmente privo di 

potere [é]è [Lengermann, Niebrugge, 2014: 315], concentrandosi su una situazione in cui 

il subordinato si destreggerà tra un Altro generalizzato dominante e i suoi specifici ñsistemi 

di significatoò. A questo punto Smith suggerisce una non assolutizzazione della 

conoscenza, protendendo verso una messa in discussione e la conseguente considerazione 

del fatto che essa possa assumere forme diverse in base al punto di vista adottato. Detto in 

altri termini, ritenere la patriarchia, lôunico modo di leggere e conoscere la realt¨ 

circostante esula dalla teorizzazione di Smith. Ella, infatti, considera la patriarchia lôAltro 

generalizzato dominante, il cui obiettivo riguarda quello di porsi come sapere oggettivo e 

assolutizzato; in verità, la realtà sociale è molto più complessa e caratterizzata da una serie 

di gruppi minoritari e subordinati, i quali hanno prodotto e producono una serie di 

conoscenze specifiche e determinate. 

3. Gender revolution feminisms: in questôultima macro-area la Lorber ha collocato tutte 

quelle teorie femministe, sviluppatesi negli anniô80 e ô90 del XX secolo, interessate ad un 

sovvertimento dellôordine sociale maschile dominante. Esse hanno posto lôattenzione sulle 

disuguaglianze e sui meccanismi di oppressione nei riguardi delle donne, con il fine di 

stabilire condizioni meno discriminatorie e protendere verso una fine della 

marginalizzazione percepita e vissuta. La studiosa ha pertanto incluso al suo interno il 

femminismo nero e multietnico, il social construction feminism e il postmodern feminism. 

Verso la fine degli anniô70 del XX secolo, tra le intellettuali nere inizi¸ a porsi 

unôattenzione particolare nei riguardi delle condizioni delle donne nere e di una loro 
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considerazione allôinterno della teorizzazione femminista. Dopo aver riscontrato una certa 

disattenzione al riguardo [Hull, Scott, Smith, 1982] iniziò a realizzarsi un vero e proprio 

approccio, noto come femminismo nero. Una delle sociologhe più significative è Patricia 

Hill Collins, la quale ha notato come il ragionamento nei riguardi dellôoppressione 

femminile si complicasse in concomitanza alla considerazione del genere in riferimento ad 

altri fattori, come lôetnia, lo status socio-economico e lôet¨. Difatti, ç[é] mentre tutte le 

donne potenzialmente fanno analogamente esperienza dellôoppressione sulla base del 

proprio genere, [esse] sono [é], allo stesso tempo, oppresse in modo differenziato a 

seconda del modo in cui si combinano con il genere altre forme di disuguaglianza sociale 

[é]è [Lengermann, Niebrugge, 2014: 303]. Patricia Hill Collins [2000] adotta le 

espressioni intersectionality [Crenshaw, 1989] e matrix of domination per spiegare i 

diversi livelli di intensit¨ dellôoppressione femminile, con particolare riferimento alle 

differenze che le donne nere esperiscono rispetto a quelle bianche. Con il termine 

intersectionality19, la studiosa si rivolge a tutte quelle oppressioni che si realizzano in 

concomitanza dellôintersezione di due o pi½ fattori. Esempi di ci¸ potrebbero essere le 

intersezioni tra genere ed etnia o tra genere, etnia e status socio-economico. In entrambi i 

casi si assisterebbe a livelli di maggiore o minore intensità di oppressione, per via dei 

fattori discriminanti detenuti. Con lôespressione matrix of domination, lôautrice considera 

invece i modi attraverso i quali le oppressioni, determinate dalle intersezioni di due o più 

dimensioni, si realizzano nella realtà sociale contemporanea. Nello specifico, ci si riferisce, 

ad esempio, ai maggiori livelli di discriminazione lavorativa che le donne nere, o quelle 

appartenenti a etnie ritenute minoritarie, sono costrette a esperire rispetto alle donne 

bianche. 

La studiosa si riferisce alle black women in quanto gruppo; ella sostiene che le 

discriminazioni e le segregazioni che loro hanno vissuto nel corso del tempo, hanno 

influito sulla realizzazione di una visione condivisa della realtà. Il fatto che esse abbiano in 

comune e continuino ad avere il medesimo bagaglio esperienziale ha influito sulla 

teorizzazione da parte dellôautrice in termini di gruppo. The ç[é] ties between what one 

                                                 
19 Il concetto di intersectionality adottato da Patricia Collins, in realtà, è stato introdotto dalla giurista 

Crenshaw [1989]. Ella ha notato come un ruolo particolarmente importante, nella discriminazione e nella 

violenza contro le donne, sia detenuto da fattori quali etnia e classe sociale. ç[é] Focusing on two dimensions of 

male violence against women ï battering and rape ï I consider how the experiences of women of color are 

frequently the product of intersecting patterns of racism and sexism [é]è [Crenshaw, 1991: 1243]. Attraverso 

lôuso del concetto di intersezionalit¨, si maturer¨ una visione pi½ estesa e comprensiva nei riguardi delle 

discriminazioni e delle ingiustizie sociali, con il fine di adottare interventi in grado di ridurre quelle condizioni di 

svantaggio. La studiosa sostiene, dunque, necessario lôimpiego di un top-down approach to discrimination 

[Crenshaw, 1989]. 
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does and what one thinks illustrated by individual Black women can also characterize 

Black womenôs experiences and ideas as a group. Historically, racial segregation in 

housing, education, and employment fostered group commonalities that encouraged the 

formation of a group-based, collective standpoint [é]è [Collins, 2000: 24]. Affinché un 

insieme di individui possa essere identificato come gruppo, in quanto detentore di un punto 

di vista condiviso, deve essere caratterizzato dal medesimo possesso di una serie di aspetti 

storici, spaziali, temporali, esperienziali e discriminatori. Tuttavia, a causa 

dellôintersezionalità, non tutti i soggetti appartenenti a quel gruppo vivono i medesimi 

livelli di oppressione e di ingiustizia sociale. È per tali motivi che Collins [1986; 2000] ha 

coniato lôespressione outsider within. Nella specificità della sua teorizzazione, lôautrice si 

rivolge principalmente alle pensatrici e alle studiose nere, le quali, in ambito accademico, 

sono state occultate sia dal gruppo dominante dei pensatori bianchi, sia dalle intellettuali 

bianche appartenenti al gruppo subordinato delle donne. In questo modo, si è creata una 

condizione di marginalità interna o di doppia oppressione, perché, oltre a dover subire 

pratiche discriminatorie dal gruppo dominante degli uomini, erano costrette a un ulteriore 

livello di marginalizzazione da parte delle white women, ovverosia allôinterno del loro 

gruppo generale di appartenenza. 

Malgrado la specificit¨ del suo contributo, lôautrice amplia gli orizzonti, estendendo il 

concetto di outsider within anche ad altre situazioni. ç[é] Black women are not the only 

outsiders within [é] Black men, working class individuals, white women, other people of 

color, religious and sexual minorities, and all individuals who, while from social strata that 

provided them with the benefits of white male insiderism, have never felt comfortable with 

its taken-for-granted assumptions [é]è [Collins, 1986: S29]. Dalla considerazione del 

punto di vista che gli outsiders within sviluppano, Collins, riprendendo lôassunto dello 

straniero di Simmel [1921], riconosce grandi potenzialità e forme di arricchimento in 

termini culturali e conoscitivi, con la possibilità di osservare un fenomeno da un punto di 

vista estraneo a chi non vive quella medesima esperienza di marginalità. La studiosa 

pertanto definisce gli outsiders within come ç[é] individuals whose marginality provided 

a distinctive angle of vision on [é] intellectual and political entities [é]è [Collins, 2000: 

12]. 

Da una comparazione della teorizzazione di Collins con la standpoint theory di Dorothy 

Smith è possibile riscontrare alcuni aspetti degni di un certo interesse e un possibile 

impiego della ñteoria del punto di vistaò nei riguardi della condizione di oppressione 

percepita dalle donne nere. Così come la standpoint theory, anche la Collins si riferisce 
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alle donne nere in termini di gruppo. Se, infatti, la Smith si è concentrata sul punto di vista 

femminile in termini generali, la Collins lôha adottato in riferimento ai suoi interessi di 

ricerca e di studio, producendo uno step forward e un suo concreto ambito di applicazione. 

Proseguendo con lôillustrazione del dibattito femminista, lôattenzione si concentrer¨ sul 

social construction feminist approach. Alla sua base domina lôintenzione di comprendere i 

meccanismi di costruzione sociale delle discriminazioni femminili e i fattori che hanno 

determinato la nascita del genere. Tra i sociologi che hanno posto una loro attenzione al 

riguardo e cercato di esplorare i modi attraverso i quali si costruisce socialmente il genere, 

degni di una certa attenzione sono West e Zimmerman con la pubblicazione, nel 1987, 

dellôarticolo Doing Gender. Il focus di quella teorizzazione consiste nel fornire una 

maggiore chiarificazione rispetto a tre concetti: sex, sex category e gender. Con il primo 

concetto (sex), gli autori fanno riferimento a quelle caratteristiche biologiche, visive e 

tendenzialmente fisse20, mediante le quali si procede ad una classificazione dicotomica tra 

maschi e femmine. Con lôespressione sex category, il ragionamento si estende da una 

questione biologica a una sociale, attribuendo determinate caratteristiche in corrispondenza 

di determinati aspetti sessuali. Con il termine gender infine si entra nella dimensione delle 

aspettative sociali, individuando il livello di conformità che il soggetto considerato detiene 

rispetto alle sex categories della mascolinità e della femminilità. 

Per unôesemplificazione di come queste tre categorie si adoperano nella riduzione della 

complessità circostante e dei modi attraverso i quali gli individui interagiscono tra di loro e 

ñcostruiscono o fanno genereò, si pu¸ adottare lôesempio delle pratiche e dei 

comportamenti che gli adulti adottano nei riguardi di un nuovo nato. Non appena un 

neonato viene messo al mondo, lôequipe medica preposta riconosce e comunica ai genitori 

il sesso di appartenenza dalla visione degli organi genitali. Questa pratica classificatoria 

segue dunque il significato condiviso rispetto alle caratteristiche estetiche di cosô¯ maschio 

e cosô¯ femmina. Conseguentemente a ci¸, i genitori e gli adulti che circondano il nuovo 

nato, in base al sesso che gli è stato riconosciuto, attribuiranno al neonato una specifica 

categoria sessuale. È da quella fase di assegnazione a una determinata sex category che si 

inizier¨ a ñfare genereò. Si proceder¨, infatti, allôacquisto di abiti dai colori specifici e 

giocattoli ñritenuti pi½ adattiò, fino ad attendersi da quel soggetto lôattuazione di specifici 

comportamenti. Da quel momento in poi, non solo i genitori e gli adulti con i quali 

                                                 
20 Ho adottato lôespressione ñtendenzialmente fissoò nel parlare di sesso, perché, grazie alle operazioni 

chirurgiche e alle cure ormonali necessarie allôattuazione di una transazione sessuale, questa dimensione non pu¸ 

pi½ essere riconosciuta come ñfissaò, ma mutare nel corso dellôesistenza di un individuo. 
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interagirà, ma tutte le persone che incontrerà si aspetteranno da parte di quel soggetto dei 

comportamenti conformi allôidea socialmente condivisa del genere che gli ¯ stato 

riconosciuto. 

Ma come possiamo sapere se i comportamenti e gli aspetti che sono stati associati al 

maschile e al femminile sono i più adatti? West e Zimmerman rispondono ai seguenti 

quesiti adottando lôapproccio dellôinterazionismo simbolico di Blumer [2006]. 

Questôapproccio considera la realt¨ sociale come la risultante di una serie di interazioni 

interindividuali e tra individui e istituzioni, nel corso delle quali si crea conoscenza e si 

riduce la complessit¨. In questo modo, ç[é] il significato di una cosa nasce per una 

persona dal modo in cui altre agiscono nei suoi confronti rispetto a quella cosa: le loro 

azioni contribuiscono a definirla per la persona [é]è [Blumer, 2006: 42]. Di conseguenza, 

il genere risulta una categoria dinamica e costantemente in divenire, perché dipende dalle 

attribuzioni di significato che sono state riconosciute nel corso delle interazioni 

interindividuali hic et nunc. Per capire dunque se i comportamenti associati alle categorie 

del genere maschile e femminile sono le più adatte, bisogna considerare il momento storico 

e la realtà sociale nella quale sono state prodotte. 

Procedendo con la trattazione del dibattito femminista, lôattenzione ora si rivolge alla 

contemporaneità dei giorni nostri e al postmodern feminism. Gli aspetti caratteristici di 

questôapproccio vanno oltre la categorizzazione binaria che ¯ stata tanto discussa e 

contrastata dalle teorie trattate fino ad ora. Le intellettuali che adottano questôorientamento 

aspirano a un superamento del dualismo maschile/femminile, ad una sua ñdecostruzioneò e 

allôistituzione di un concetto di genere improntato sulla fluidit¨, perch® ritengono che 

organizzare la realtà attraverso lôadozione di un processo dicotomico non fa altro che 

determinare lôoppressione di determinate categorie sui propri opposti. Non ¯ un caso, 

infatti, che riconoscere gli individui in maschi e in femmine, in bianchi e non bianchi, in 

umani e non umani, abbia da sempre generato il predominio di una categoria sullôaltra. 

Lôobiettivo dunque delle studiose che adottano questôapproccio consiste in un superamento 

di questa forma di ordinamento della realtà, con il fine di avere un mondo in cui non ci sarà 

più la supremazia di una serie di categorie sui loro opposti. 

Tra le studiose che hanno fornito un loro contributo allôapproccio del post-modernismo, 

degne di un certo interesse sono la teoria della performatività di Judith Butler21 [1990] e la 

cyborg theory di Donna Haraway [1984]. Donna Haraway, così come la post-strutturalista 

                                                 
21 La gender performativity theory è stata già affrontata nel paragrafo 2.2. del suddetto capitolo e pertanto 

non si procederà ad una sua ritrattazione. 
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e post-modernista Judith Butler, riscontra nella realtà che la circonda una continua 

presenza di concetti costruiti con lôintento di esercitare potere coercitivo sui propri opposti. 

Ella individua delle vere e proprie relazioni di potere, le quali, malgrado in natura non 

esistano, sono state create con il fine ultimo di controllare e di organizzare la realtà 

circostante. Di conseguenza, poiché ella non attribuisce naturalità alla categorizzazione 

dicotomica della realtà, ma un esercizio di potere di un gruppo sul suo opposto, riconosce 

nel cyborg una possibile soluzione. Il cyborg è un ibrido, un oggetto che impersonifica 

lôumano e il non umano, il biologico e il meccanico e, in quanto tale, viene adottato come 

metafora per la spiegazione della fluidit¨. Ella lo considera lôelemento fondante della sua 

teoria, perch® ¯ attraverso la consapevolezza dellôesistenza di identit¨ ambigue, fluide e 

complesse come quelle cyborgs, che si potrà assistere ad una liberazione dalla ñtirannia 

degli oppostiò nelle relazioni interpersonali. In questo modo, tutti gli individui saranno 

liberi e potranno esprimere il proprio essere, senza temere quelle ripercussioni ï come 

oppressione, violenza, trattamenti diseguali e ingiusti ï esercitate dalla categorizzazione 

dualistica della realtà. La Haraway, inoltre, riscontra nella contemporanea rivoluzione 

digitale una forza senza eguali, attribuendo alla tecnologia e allôibrido che ne risulta 

unôaccezione altamente positiva, in quanto in grado di sovvertire quellôordine dicotomico 

dominante. ç[é] Contemporary science fiction is full of cyborgs ï creatures 

simultaneously animal and machine, who populate worlds ambiguously natural and 

crafted. Modern medicine is also full of cyborgs, of couplings between organism and 

machine [é] Modern production seems like a dream of cyborg colonization of work, a 

dream that makes the nightmare of Taylorism seem idyllic [é]è [Haraway, 1985: 66]. Ĉ a 

partire da questa visione utopistica della realtà, da questa proiezione nei riguardi della 

decostruzione del genere, che la studiosa attribuisce grandi potenzialità alla contemporanea 

web society [Cipolla, 2015] e alla possibilità di vivere in un mondo libero da forme di 

oppressioni, sfruttamenti e ingiustizie. ç[é] a world without gender [é] is perhaps a 

world without genesis, but maybe also a world without end. The cyborg incarnation is 

outside salvation history [é]è [Haraway, 1985: 67]. 

Detto in altri termini, la studiosa parte dalla concezione di potere di Foucault [1976] per 

superarla e stabilire i modi attraverso i quali poter vivere in una realtà dominata dalla 

libertà. 

Dallôillustrazione della classificazione di Lorber ¯ stato possibile ripercorrere il dibattito 

femminista e presentare le letture che le varie studiose hanno proposto nei riguardi della 

questione femminile e delle disuguaglianze di genere. A questo punto, per evitare 
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unôesposizione ridondante, in riferimento alla classificazione fornita da Lengermann e 

Niebrugge, mi limiterò ad una sintetica schematizzazione (Tab. 2.2.), dalla quale trarre poi le 

dovute conclusioni. 

 

Tab. 2.2. - Classificare le teorie femministe 

 

Fattori fondanti e alla base delle teorizzazioni Soluzioni e letture fornite in corrispondenza delle 

questioni emerse 

Differenze di genere 

La collocazione della donna in vari ambiti (lavorativo, 

familiare, sessuale, ecc.) e il suo trattamento diverso 

in comparazione a quello riservato allôuomo. 

Femminismo culturale22 

Femminismo fenomenologico23 

Femminismo istituzionalista24 

Femminismo interazionista o della costruzione sociale 

Disuguaglianze di genere 

La collocazione della donne in vari ambiti e situazioni 

e il suo trattamento, oltre ad essere diverso, è anche 

iniquo rispetto a quello dedicato allôuomo. 

Femminismo liberale 

Femminismo della scelta razionale25 

Oppressione di genere 

Nella quotidianità della sua esistenza, la donna, oltre 

ad essere trattata diversa e in una condizione di 

svantaggio rispetto allôuomo, ¯ anche oppressa con 

continui controlli, forme di subordinazioni e violenze. 

Femminimo psicoanalitico 

Femminismo radicale 

Oppressione strutturale 

Il modo in cui la donna vive la sua condizione di 

diversità, svantaggio e oppressione differisce in base 

alla sua collocazione allôinterno della contemporanea 

realtà sociale capitalista e patriarcale. 

Femminismo socialista 

Teoria dellôintersezionalit¨ 

Fonte: Lengermann, Niebrugge, 2014 

 

Dopo aver ripercorso il dibattito femminista, originato dallôattenzione che fu rivolta alla 

condizione femminile di aperta subalternità civile, politica e sociale, negli anniô50 del XX 

secolo, si ¯ giunti al prinicipio di ñdifferenzaò, anticipato da de Beauvoir [1949], e portato 

avanti dalle teorizzazioni radicali, psicoanalitiche e del lesbismo degli anniô60-ô70 del XX 

secolo. Successivamente, in corrispondenza ai cambiamenti storici, economici, culturali, 

sociali e politici delle realtà nazionali e internazionali, dalla fine del XX secolo, si sono 

sviluppati degli approcci che hanno adottato chiavi di lettura opposte a quelle del principio di 

uguaglianza della prima ondata e di quello della differenza della seconda ondata. Si sono 

                                                 
22 Con questôespressione, gli autori hanno indicato il femminismo sviluppatosi nel corso della prima ondata 

di mobilitazione, ovverosia quello improntato a far comprendere il diverso trattamento riservato alle donne, per 

via della concezione diffusa di una loro subalternit¨. Parlano di femminismo culturale, perch® lôintento consiste 

nellôaumento di consapevolezza rispetto allôesistenza di una ñcultura femminileò, oltre che di una maschile. 
23 Nel femminismo fenomenologico, le autrici hanno collocato Simone de Beauvoir e la sua teoria, sviluppata 

nellôopera Il secondo sesso [1949], in netta contrapposizione al femminismo liberale della prima ondata. 
24 Nel femminismo istituzionalista rientrano le trattazioni che si concentrano sulla doppia presenza lavorativa 

e familiare delle donne e sulla divisione sessuale del lavoro, fino al fenomeno della segregazione femminile. 
25 Con questôespressione si fa riferimento a una lettura della condizione femminile che, in ambito 

accademico, non ¯ stata molto sviluppata. Ad ogni modo, essa legge lôassertivit¨ femminile come la risultante di 

un calcolo tra costi e benefici. Le scelte delle donne tra famiglia e carriera o di limitare questôultima al cospetto 

della prima, sono gli esiti di equilibri tra costi e benefici. 
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principalmente concentrate sulla necessità di superare quella condizione, considerando 

(standpoint theory e teoria dellôintersezionalit¨) ed eliminando i fattori che lôhanno prodotta 

(post-strutturalismo e post-modernismo). È per tali motivi che la lettura di un fenomeno, 

come quello delle disuguaglianze di genere, pu¸ essere affrontata solo attraverso lôutilizzo di 

un approccio multidisciplinare. Prediligere determinate teorizzazione, ignorandone delle altre, 

inficerà sul rischio di produrre interpretazioni parziali e viziose. Difatti, così come ho cercato 

di spiegare nellôillustrazione del dibattito femminista, tutte le teorizzazioni proposte derivano 

da altre precedentemente affrontate. Il femminismo lesbico e quello psicoanalitico, ad 

esempio, sono delle diramazioni del femminismo radicale. La standpoint theory può inoltre 

essere compresa attraverso la considerazione della teoria dellôintersezionalit¨ di Collins. La 

teoria della costruzione sociale, insieme a quella liberale e socialista, stabiliscono le basi per 

lo sviluppo del post-modernismo e del post-strutturalismo. Pertanto, è solo mediante una 

considerazione delle varie dimensioni di un fenomeno, che si potrà arricchire conoscenza e 

porre le basi per lo sviluppo di ulteriori studi e ricerche. 

 

 

2.4. Il genere come indicatore di ingiustizia e di iniquità sociale 

 

Allôinterno del presente paragrafo lôattenzione si concentrer¨ sulla dimensione del genere 

come indicatore di povertà e sulle diseguaglianze sociali ed economiche che da esso 

dipendono. Si effettuerà pertanto un ragionamento sociologico a partire dalla considerazione 

del Capabilities Approach [Sen, 1985; Nussbaum, 2000; 2011] e degli Human Development 

Reports più recenti [http://hdr.undp.org/en], per avere contezza dei livelli di giustizia e di 

equità sociale ed estendere la comprensione rispetto alla questione degli stereotipi di genere. 

Lo studioso che iniziò ad approcciare alla tematica del welfare, rivolgendo unôattenzione 

particolare ai concetti di capabilities e di functionings, fu lôeconomista indiano Amartya Sen. 

Il suo atteggiamento analitico innovatore ï in grado di fargli vincere il Premio Nobel per 

lôEconomia nel 1998 ï si concentrava piuttosto che sulla mera elargizione di aiuti economici 

ai più bisognosi, sulla possibilità di garantire a tutti gli individui le opportunità di partenza 

necessarie a una vita giusta ed equa26. Egli si discostava dallôidea di utilizzare un welfare 

sussidiario come mezzo di contrasto alla povertà, prediligendo una situazione di 

                                                 
26 La sua posizione teoretica è partita da una riconsiderazione dei concetti di mano invisibile di Adam Smith 

e della giustizia distributiva, della posizione originaria e del velo dellôignoranza di John Rawls. In entrambi i casi 

ci si orienta sulla considerazione di un benessere collettivo e non secondo una visione utilitarista. 
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autodeterminazione attraverso il riconoscimento e lo sviluppo di determinati stati di essere e 

di fare (functionings). Detto in altri termini, lo studioso privilegia la realizzazione di forme di 

inclusione e di partecipazione completa degli individui alla vita comunitaria come contrasto 

alla povertà, perché sostiene che si è poveri non solo quando non si detiene il potere di 

acquisto per determinati beni o servizi, ma specialmente quando non si viene messi nella 

condizione di poter assurgere autonomamente a una vita dignitosa. La capacità di nutrirsi o di 

essere nutrito, di vivere in una condizione di buona salute e in grado di evitare situazioni 

malsane, avere la capacità di lavorare e di muoversi liberamente in un territorio, sono solo 

alcuni degli esempi a cui Sen fa riferimento quando parla di giustizia e di equità sociale. Egli 

sostiene prioritaria la considerazione del principio indiano del nyaya, ovverosia il grado di 

libertà delle persone in una determinata realtà sociale per uno specifico momento storico, al 

cospetto di quello del niti, basato sulla giustezza delle leggi presenti. Rivolgere lôattenzione 

nei riguardi di ciò che effettivamente gli individui possono fare ed essere nella società in cui 

vivono favorirebbe, secondo la visione di Sen, un diffuso well-being, contrariamente al fatto 

di stabilire delle leggi ed istituire degli organismi che operano secondo il principio 

utilitaristico di massimizzare la felicità per il maggior numero di persone27. 

Dopo aver brevemente presentato la posizione teorica dello studioso, sorgono spontanei i 

seguenti quesiti: nel discorso generale sulle libertà effettive di essere e di fare, come si 

inserisce il concetto di genere? In che modo Sen considera il genere uno dei fattori e degli 

elementi alla base delle disuguaglianze sociali e dunque della povertà? Egli parte 

dallôindividuazione di specifiche differenze tra Occidente e alcune realt¨ dellôOriente per 

fornire una sua lettura rispetto alle disuguaglianze di genere. Nota alcune incongruenze tra 

lôidea condivisa e generale rispetto alla maggioranza numerica delle donne sugli uomini e alla 

maggiore presenza di donne in ambito politico negli Stati più avanzati economicamente. 

Riscontra, infatti, le seguenti disparità tra le realtà occidentali e alcune società asiatiche e 

africane: 

1. malgrado la concezione diffusa di ritenere le donne la maggioranza della popolazione 

terrestre, ciò che emerge dal prospetto sulla popolazione mondiale del 2017 è una 

corrispondenza di questôassunto in Europa, negli Stati Uniti, in America Latina e in Africa, 

ma non per ci¸ che riguarda lôAsia, lôOceania e la situazione generale mondiale. A livello 

specifico, lo studioso nota inoltre alcune differenze tra i dati generali, riportati nella Tab. 

                                                 
27 Lôapproccio delle capacit¨ di Sen ritiene una societ¨ giusta quando al suo interno dominano i principi di 

uguaglianza e di libertà effettiva, ovverosia quando tutti gli individui detengono quelle capacità di essere e di 

fare necessarie a una vita dignitosa. 
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2.3., e la situazione di determinate realt¨ dellôAsia e dellôAfrica. Nonostante, infatti, in 

Asia si riscontri una presenza percentuale femminile inferiore rispetto a quella maschile, il 

Giappone e altre aree dellôAsia orientale (esclusa la Cina), dellôAsia sud orientale e 

dellôAfrica Sub-Sahariana presentano ç[é] un consistente surplus di donne invece che un 

deficit, con un rapporto donne/uomini di circa 1,02 [é] Grosse differenze si manifestano 

allôinterno della stessa area e a volte allôinterno dello stesso paese. Per esempio, il rapporto 

donne/uomini arriva a essere di solo 0,86 negli stati del Punjab e di Haryana, che sono tra i 

pi½ ricchi dellôIndia, mentre nel Kerala, nellôIndia sud occidentale, ¯ circa 1,03, con un 

valore simile a quello prevalente in Europa, Nord America e Giappone [é]è [Sen, 1996: 

144-145]. In che modo Sen interpreta queste differenze? 

 

Tab. 2.3. - Popolazione mondiale totale suddivisa in base allôarea geografica e al sesso 

 

Area Total (thousands and %) Male (thousands and %) Female (thousands and %) 

World 7 550 262 

100% 

3 808 932 

50,45% 

3 741 330 

49,55% 

Africa 1 256 268 

100% 

627 392 

49,94% 

628 876 

50,06% 

Asia 4 504 428 

100% 

2 304 731 

51,17% 

2 199 697 

48,83% 

Europe 742 074 

100% 

358 540 

48,32% 

383 534 

51,68% 

North America 361 208 

100% 

178 828 

49,51% 

182 380 

50,49% 

Latin America and 

the Caribbean  

645 593 

100% 

319 085 

49,43% 

326 508 

50,57% 

Oceania  40 691 

100% 

20 356 

50,03% 

20 335 

49,97% 

Fonte: United Nations Department of Economic and Social Affairs/Population Division, 2017 

 

2. Prima di fornire una delucidazione rispetto al quesito posto nel primo punto e capire in che 

modo lo studioso parla di disuguaglianze di genere, bisogna momentaneamente 

concentrarsi sulla seconda incongruenza rilevata dallo studioso rispetto ai dati presenti 

sulla presenza politica femminile in Occidente e in Oriente e il senso comune. Egli nota, 

infatti, come sebbene lôAsia meridionale presenti il pi½ basso rapporto donne/uomini a 

livello mondiale, sia stata la prima realtà a eleggere delle donne in posizioni governative. 

ç[é] ognuno dei maggiori paesi dellôAsia meridionale ï India, Pakistan, Bangladesh e Sri 

Lanka ï ha avuto una donna o eletta a capo del governo (Sri Lanka, India e Pakistan) o alla 

guida dei principali partiti di opposizione (Bangladesh) [é] Nella Camera dei deputati 

americana le donne sono il 6,4%, mentre nella ñCamera bassaò indiana della presente e 

della precedente legislatura le donne sono rispettivamente il 5,3 e il 7,9%. Solo due dei 
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cento senatori degli Stati Uniti sono donne, mentre la percentuale femminile nella ñCamera 

altaò indiana [é] ¯ 9% nella presente legislatura ed era 10% in quella precedente [é]è 

[Ivi: 146-147]. Come si spiegherebbe dunque questo legame inaspettato tra sviluppo 

economico e minore apertura a concedere determinate posizioni governative? 

Dopo aver individuato dati e informazioni che ribaltano il senso comune, Sen sostiene che 

le spiegazioni a una simile situazione non siano meramente ravvisabili nelle differenze in 

termini di sviluppo economico tra Occidente e Oriente o nelle loro disparità culturali, ma 

nelle percezioni sociali caratterizzanti le singole realtà. Egli ritiene, infatti, che alla base delle 

disuguaglianze di genere si annidi una concezione di produttivit¨ della donna. Se questôultima 

è predisposta alla ricerca di un lavoro esterno alla famiglia28, percepisce un salario in base al 

lavoro esterno che svolge e contribuisce alla produttività della società in cui vive, può 

migliorare sostanzialmente la sua condizione e lôesposizione a determinate forme 

discriminatorie. 

 

[é] Innanzitutto, il lavoro esterno prestato in cambio di un salario pu¸ garantire alle donne un reddito al 

quale esse hanno un accesso più facile, e può anche essere uno strumento di sostentamento su cui le donne 

possono fare affidamento, diventando così meno vulnerabili. In secondo luogo, il rispetto sociale associato 

con il concetto di ñguadagnare il pane quotidianoò [é] pu¸ migliorare lo status delle donne e la loro 

posizione nella famiglia; e può influenzare le tradizioni culturali prevalenti [é] In terzo luogo, quando il 

lavoro esterno assume la forma di posti di lavoro con qualche forma di sicurezza sociale e di difesa legale, i 

corrispondenti diritti che le donne acquisiscono possono rendere molto meno vulnerabile e precaria la loro 

posizione economica. In quarto luogo, lavorare fuori di casa consente anche di farsi unôesperienza del mondo 

esterno, e questo può essere socialmente importante per migliorare la posizione della donna in seno alla 

famiglia [é] [Ivi: 150-151]. 

 

A conclusione del suo ragionamento, Sen non ravvisa nellôoccupazione remunerata lôunico 

fattore in grado di contrastare le disuguaglianze di genere e le disparità vissute dalle donne. 

Vede anche nellôistruzione, nei diritti economici e di propriet¨ i fattori in grado di consentire 

alle donne la possibilità di vivere una vita giusta, dignitosa ed equa, aspirando al personale 

stato di essere e di fare. Detto in altri termini, sono le libertà effettivamente riconosciute e la 

capacità di autodeterminazione che permettono di misurare il livello di giustizia di una 

determinata realt¨ sociale in uno specifico momento storico. Lôapertura sociale in questo 

senso e la considerazione non stereotipata dellôessere donna ï i cui aspetti si 

materializzerebbero attraverso il riconoscimento delle medesime possibilità di partenza tra 

uomini e donne, dunque con la possibilità di ricevere, a pari condizioni, le stesse cure 

mediche, lôaccesso allôistruzione, la libert¨ di parola, di pensiero e di muoversi liberamente 

                                                 
28 Per Sen questa predisposizione è condizionata dal livello di istruzione e di partecipazione politica della 

donna, ovverosia dalle libertà e dalle capacità effettivamente riconosciute per lo svolgimento di uno stile di vita 

specifico. 
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lungo il territorio ï ridurrebbe considerevolmente le disuguaglianze di genere e la subalternità 

femminile. 

Lôaltra studiosa che ha proposto un capabilities approach e che si è concentrata sui 

concetti di giustizia, di equit¨ e di genere ¯ stata lôamericana Martha Nussbaum. La sua 

posizione teorica si sviluppa in due direzioni: da un lato, considera le cosiddette capacità 

minime o requisiti basici che qualsiasi realtà sociale dovrebbe garantire a tutti gli individui 

per consentire una vita dignitosa; dallôaltro lato, pone lôattenzione sulle istituzioni in grado di 

favorire lo sviluppo e lôesercizio di quelle capacit¨ minime. La congiunzione di queste due 

condizioni consentirebbe la realizzazione di una realtà sociale giusta ed equa e la 

minimizzazione delle varie forme di disuguaglianza. Ella parte dallôillustrazione della storia 

di una ragazza indiana di nome Vasanti29 [cfr. Nussbaum, 2011], dallôosservazione diretta 

delle condizioni di vita delle donne dellôIndia e dalla considerazione dei dati demografici 

mondiali per dimostrare la stretta dipendenza tra genere e diseguaglianza. In accordo con la 

tesi dei demografi, secondo la quale a pari livelli di nutrizione e di assistenza medica le donne 

sono portate, in media, a vivere leggermente in più rispetto agli uomini, la studiosa spiega 

perché nei territori basati sulla trasmissione terriera per via materna e sul trasferimento del 

marito nella casa della sposa, si assista a una maggiore presenza di donne. In quei casi, infatti, 

le donne, rispecchiando parte del bilancio familiare e non mostrandosi come un peso o una 

ñbocca in pi½ da sfamareò, riceveranno maggiori attenzioni e unôassistenza medica e 

alimentare pari a quella destinata ai corrispettivi maschi. Detto in altri termini, solo in quelle 

realtà in cui la donna non sar¨ considerata alle mere dipendenze dellôuomo e si 

riconosceranno funzioni e ruoli produttivi specifici, si potrà iniziare a ravvisare un 

atteggiamento e un conseguente trattamento differente nei suoi riguardi. Nussbaum, così 

come lo Human Development Report Office delle Nazioni Unite, impiegano il concetto di 

capabilities per misurare e comparare i livelli di giustizia e di equità sociale mondiali. 

Secondo lôautrice, ¯ attraverso la comprensione di ci¸ che gli individui possono 

effettivamente fare ed essere in una determinata realtà sociale, in un preciso momento storico, 

che si può avere contezza del livello di disuguaglianze sociali. Ricavando il concetto di 

capabilities da quello di Sen [1985], la studiosa si riferisce alle libertà sostanziali ed effettive, 

                                                 
29 Nussbaum descrive minuziosamente tutte le difficoltà affrontate da Vasanti, a causa del mancato 

riconoscimento delle 10 capacità funzionali umane fondamentali da parte della società indiana. La studiosa nota 

la dilagante propensione tra le famiglie indiane di trattare i figli in maniera differente rispetto alle figlie. Queste 

ultime, infatti, presentano maggiori livelli di malnutrizione e di patologie rispetto ai maschi, perché, a causa dei 

bassi livelli di occupazione femminile, le famiglie, specialmente quelle povere, sono portate a investire 

maggiormente sui figli maschi, ritenendoli risorse necessarie al bilancio economico familiare. Pertanto, ç[é] 

Vasantiôs nutritional deficiency is a result not just of poverty but also of gender discrimination [é]è [Nussbaum, 

2011: 4]. 
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riconosciute agli individui, necessarie alla realizzazione di stili di vita personali. La ñsfortunaò 

di essere nate/i in realtà povere non dovrebbe aggravare ulteriormente la situazione e 

alimentare la ciclica condizione di svantaggio sistemico [Powers, Faden, 2011] e di violenza 

strutturale [Farmer, 2004]; quella condizione potrebbe essere, in alternativa, superata 

attraverso il riconoscimento di una serie di opportunit¨/capacit¨, come la salute, lôistruzione, 

la libertà di parola e di movimento, necessarie allôautodeterminazione e alla possibilit¨ di 

vivere una vita migliore. Nussbaum stila dunque una lista di dieci capacità fondamentali e 

necessarie alla realizzazione dei funzionamenti (stati di essere e di fare), affinché si possano 

sopperire e contrastare le ingiustizie sociali: 

1. la possibilit¨ di vivere una vita ñnormaleò ovvero esente da discriminazioni, pregiudizi, 

stereotipi ed etichette. 

2. La possibilità di godere di buona salute nei termini in cui non si crei una situazione di 

subalternità e di differenziazione per motivi di genere, di etnia, di appartenenza religiosa e 

status socio-economico. 

3. La facoltà di vivere una vita sessuale libera e di essere, al contempo, liberi di muoversi. In 

questo caso, la studiosa si riferisce alle mutilazioni genitali presenti ancora in determinate 

realtà sociali e culturali, nelle quali, per via di rimandi a credenze e tradizioni, si 

giustificano determinate pratiche. Allo stesso modo, con libertà di movimento, il 

riferimento è alla possibilità di muoversi da un luogo a un altro, senza il timore di essere 

esposti a violenze fisiche e verbali. 

4. La possibilità di poter esprimere se stessi e il proprio pensiero critico. 

5. La facoltà di vivere le proprie emozioni senza il timore di subire forme di repressione. 

6. La libert¨ di poter alimentare il pensiero critico attraverso, ad esempio, lôistruzione e 

lôeducazione. 

7. La possibilità di interagire con gli altri e di costruire rapporti di amicizia nel rispetto di sé e 

degli altri. 

8. La facolt¨ di poter interagire con lôambiente naturale e animale che ci circonda e di 

rispettarlo. 

9. La possibilità di godere di momenti di leisure. 

10. La libertà di far parte della comunità nella quale si vive, di poter esprimere i propri pareri 

politici e di poterne prendere parte nelle decisioni. Avere, inoltre, lôopportunit¨ di lavorare 

e di usufruire dei beni in proprio possesso. 

È bene precisare che Nussbaum non ambisce a realtà sociali in cui tutti gli individui 

aspirano ai massimi livelli di successo, ma a delle condizioni in cui, secondo i principi di 
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uguaglianza e di libertà, si offre a tutti la possibilità di ascesa e di miglioramento della propria 

vita, evitando forme cicliche di povert¨. Ella, infatti, dopo aver stabilito lôimportanza di 

garantire a tutti le capacità combinate a cui fa riferimento, sostiene che saranno gli individui 

stessi ad autodeterminare la propria condizione e a condurre lo stile di vita che più si aggrada 

al proprio essere. Lôapproccio delle capacit¨ stabilito dallôautrice, inoltre, non presenta limiti 

culturali, ma ha una risonanza senza confini. Naturalmente ogni società, in base alle proprie 

caratteristiche e dettami culturali, può specificare maggiormente la lista delle capacità, anche 

se, in via generale, bisogna considerare tutte quelle a cui si è fatto riferimento. Ella sostiene 

infine che il suo approccio può avere una risonanza maggiore rispetto alla sola considerazione 

dei diritti civili, politici e sociali, perché estendibile oltre i limiti culturali e sociali. 

Dopo aver brevemente illustrato lôassetto teorico di Nussbaum, lôattenzione si concentrer¨ 

sullôutilizzo del capabilities approach da parte dello Human Development Report Office delle 

Nazioni Unite per la tematica afferente le disuguaglianze di genere. Nella fattispecie, si 

riportano i dati dei due strumenti impiegati per misurare il livello nazionale e internazionale 

delle discriminazioni di genere: il Gender Development Index e il Gender Inequality Index. 

Pertanto, nella Fig. 2.2., per il Gender Development Index, sono stati riportati i dati sulla 

situazione generale dellôultimo report pubblicato nel 2016, sia in base al grado di sviluppo 

umano allôinterno delle nazioni, sia in base alle aree geografiche di riferimento. Nella Fig. 

2.2a., invece, si riportano i dati specifici per alcuni Stati di interesse; mentre nelle Figg. 2.3. e 

2.3a., le informazioni presenti sono rispetto al Gender Inequality Index. 

Nella Fig. 2.2., rispetto alla prima colonna in cui sono stati indicati i valori del Gender 

Development Index (GDI)30, emerge una progressiva riduzione, ossia una maggiore 

differenziazione in base al genere, tra gli Stati con il più basso livello di sviluppo umano. Se, 

infatti, le realtà con il più alto livello di sviluppo umano (very high) presentano un valore di 

GDI pari a 0,98, quelle con il più basso grado (low) sono caratterizzate da un indice di 

sviluppo di genere pari allo 0,85. Dalla considerazione differenziata degli uomini e delle 

donne nello Human Development Index, sono emersi ulteriori aspetti interessanti e in grado di 

convalidare le informazioni emerse dallôosservazione dello Gender Development Index. Se 

nelle realtà con il più alto livello di sviluppo umano (very high), le disparità tra uomini e 

                                                 
30 Per la costruzione del GDI sono state considerate, per gli uomini e per le donne delle singole realtà 

nazionali, le seguenti tre dimensioni: ñvita lunga e in saluteò, ñconoscenzaò, ñstile di vitaò. Per ognuna di queste 

tre dimensioni sono stati individuati i seguenti indicatori: aspettative di vita per la dimensione ñvita lunga e in 

saluteò; aspettative di anni di scuola e media degli anni di educazione ricevuta per la dimensione ñconoscenzaò; 

situazione lavorativa e livello di occupazione per lôultima dimensione sullo ñstile di vitaò. Nel caso dello Human 

Development Index (HDI) sono state considerate le medesime dimensioni e gli stessi indicatori impiegati per il 

GDI, specificando i risultati in due colonne in base al genere. 
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donne sono molto contenute (0,90 per gli uomini e 0,88 per le donne), in quelle che 

presentano livelli medi (0,67 per gli uomini e 0,58 per le donne) e bassi di sviluppo (0,54 per 

gli uomini e 0,46 per le donne), si riscontrano disparità maggiori tra uomini e donne. Pertanto, 

malgrado ci siano delle disparità sostanziali in termini generali, esse vengono accentuate dalla 

considerazione del genere, con un progressivo peggioramento per le donne. 

 

Fig. 2.2. - Dati generali sul Gender Development Index del report dello Human Development del 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
a The Gender Development Index (GDI) measures gender inequalities in achievement in three basic dimensions 

of human development: health, measured by female and male life expectancy at birth; education, measured by 

female and male expected years of schooling for children and female and male mean years of schooling for 

adults ages 25 years and older; and command over economic resources, measured by female and male estimated 

earned income. 
b Countries are divided into five groups by absolute deviation from gender parity in HDI values. 
c Data refer to 2015 or the most recent year available. 

Fonte: United Nations Development Programme, 2016 

 

Procedendo con lôosservazione della Fig. 2.2. emergono delle informazioni di sicuro 

interesse dalla considerazione della dimensione afferente lôistruzione e le diverse aspettative 

tra uomini e donne. Se nelle realtà a più alto livello di sviluppo umano si assiste a una 

prospettiva scolastica più lunga per le donne e ad un corrispettivo maggiore investimento in 

termini di istruzione femminile, nelle realtà con il più basso livello di sviluppo umano la 

situazione ¯ in controtendenza. L³, infatti, cô¯ una maggiore propensione familiare 

nellôinvestimento di risorse economiche e materiali per lôistruzione maschile al cospetto di 

quella femminile. Molto probabilmente, poiché in quelle realtà le differenziazioni di genere 

sono a livelli pi½ alti, si sar¨ portati a prediligere lôimpiego delle limitate risorse a 

disposizione principalmente per chi è socialmente e culturalmente ritenuto la futura forza 

lavoro, ignorando le capacità e le possibilit¨ delle donne. Questôaspetto viene ulteriormente 
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confermato dallôosservazione delle entrate differenziate tra uomini e donne. Se la situazione 

che si realizza nelle realtà a più basso livello di sviluppo umano mostra una parvenza di 

linearità per il binomio istruzione/reddito, in quelle a più alto livello di sviluppo umano non si 

può dire lo stesso. Paradossalmente esse sono caratterizzate da donne più istruite con redditi 

annuali più bassi rispetto alla controparte maschile meno scolarizzata. In questo modo, 

dunque, si assiste a un maggior investimento per lôistruzione femminile e ad un suo non 

corrispettivo impiego, a causa di un basso livello in termini di sviluppo di genere. Detto in 

altri termini, la predilezione nei riguardi delle risorse umane di una realtà non dipende solo 

dalla considerazione delle loro competenze e capacit¨, ma principalmente dallôatteggiamento 

culturalmente e socialmente costruito sulle differenze di genere. 

Se questa è la situazione che si presenta a livello generale, nella Fig. 2.2a. sono stati 

riportati i dati in corrispondenza di specifiche realt¨ nazionali. Dallôosservazione della tabella 

sono emersi alcuni aspetti interessanti e per i quali è necessaria una loro considerazione. Le 

realtà con il più alto livello di Gender Development Index ï come la Slovenia, la Finlandia e 

gli Stati Uniti ï presentano corrispettivi alti livelli di Human Development Index, nonché 

valori uguali e non differenziati tra uomini e donne. In questo modo, dunque, si potrebbe 

riscontrare una certa apertura e una lieve cristallizzazione rispetto agli stereotipi di genere e 

alle differenziazioni di ruolo. Da ci¸ deriverebbe pertanto unôassenza di aspettative rispetto al 

gender pay gap. Dallôosservazione della tabella, per¸, non cô¯ una corrispondenza diretta tra i 

fattori previsti e ciò che si realizza nella concretezza della realtà. Nonostante un differenziale 

minore, anche nelle realtà con il più alto livello di sviluppo umano e di genere, si assiste a una 

disparità, in termini di guadagno annuale, tra uomini e donne. Anche in questo caso, malgrado 

si riscontri un maggior livello di scolarizzazione femminile, non sono ravvisabili pari 

corrispettivi economici. 

La situazione si aggrava progressivamente in corrispondenza di quelle realtà a very high 

human development, che presentano livelli più bassi di Gender Development Index e di 

Human Development Index. Ad esempio, se in Italia le donne guadagnano la metà degli 

uomini, malgrado abbiano un livello di istruzione più alto, la situazione peggiora lievemente 

in Grecia. 

Nei casi delle realtà ad high, medium e low human developments, invece, si assiste, così 

come emerso nella Fig. 2.2., ad una progressiva linearità tra livello di gender development, di 

istruzione e di entrate annuali tra uomini e donne. 
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Fig. 2.2a. - Dati specifici31 sul Gender Development Index 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
a The Gender Development Index (GDI) measures gender inequalities in achievement in three basic dimensions 

of human development: health, measured by female and male life expectancy at birth; education, measured by 

female and male expected years of schooling for children and female and male mean years of schooling for 

adults ages 25 years and older; and command over economic resources, measured by female and male estimated 

earned income. 
b Countries are divided into five groups by absolute deviation from gender parity in HDI values. 
c Data refer to 2015 or the most recent year available. 
* From Canada to Greece: very high human development; Turkey: high human development; India: medium 

human development; Swaziland: low human development. 

Fonte: United Nations Development Programme, 2016 

 

Procedendo con la disamina delle informazioni contenute nel report dello United Nations 

Development Programme, nelle figg. 2.3. e 2.3a., sono stati riportati i dati generali e specifici 

per il Gender Inequality Index. Così come emerso nella Fig. 2.2., in corrispondenza di un 

livello più o meno basso di sviluppo umano si riscontra un maggiore/minore livello di 

sviluppo e di disuguaglianza di genere. Naturalmente, se nelle realtà a very high human 

development si ravvisa un alto livello di gender development index, allora si assisterà a un 

corrispettivo basso valore di gender inequality index. I dati presenti nella Fig. 2.3. 

confermano esattamente questôassunto, mostrando un progressivo aumento dellôindice di 

disuguaglianza di genere, in corrispondenza dellôabbassamento del livello di sviluppo umano. 

Si osserva pertanto un valore pari a 0,59 per le realtà a basso sviluppo umano e uno pari a 

0,17 per quelle a very high human development. Anche il genere della forza lavoro presenta 

una linearità in corrispondenza del livello di sviluppo umano, del gender development index e 

                                                 
31 La predilezione rispetto alla considerazione di alcune realtà al cospetto di altre è avvenuta principalmente 

per una questione di spazio e di massimizzazione delle informazioni. Riportare lôintera tabella del report di 

riferimento avrebbe favorito incomprensione e incongruità nella captazione delle informazioni. Ho scelto 

pertanto di concentrarmi solo su alcune realtà, suggerendo un approfondimento della questione al seguente link: 

http://hdr.undp.org/en (ultimo accesso 9 aprile 2018). 
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del gender inequality index. Si assiste, infatti, a una progressiva riduzione di gender gap 

lavorativo in corrispondenza delle realtà a più alto livello di sviluppo umano. 

 

Fig. 2.3. - Dati generali sul Gender Inequality Index del report dello Human Development del 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: United Nations Development Programme, 2016 

 

Fig. 2.3a. - Dati specifici sul Gender Inequality Index 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: United Nations Development Programme, 2016 

 

Nella Fig. 2.3a., così come avvenuto nella Fig. 2.2a., lôattenzione si ¯ concentrata su 

specifiche realtà nazionali, con il fine di trovare una corrispondenza diretta tra gli assunti 

generali delle figg. 2.2. e 2.3. e la concretezza di specifiche realt¨. Dallôosservazione della 

Fig. 2.3a., si nota una progressiva riduzione di un gender gap lavorativo nei contesti a più 

 

 


